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JNTONiO CBS J Ai* 

non dovete esservi dimenticato ^ co* 
me a* iH>strì confarti io mi lasciai eon^ 
durre a mandar al palio la prima volta 
queste mie ciancé ^ e che voi medesimo 

mi mostraste il chiarissimo personaggio^ 
a cui dovea dedicarle^ al quale dnche con 

benigna raccomandazione metteste in gra-^ 

zia con questa operetta t Autore t il che 



tr 

mi fruttò it benevolo gradimenté di Lui, 

e l' onore della peculiar mia servitù. Ora 
che , essendo ogni copia finita, penso di 
rimetterle in htce^ non ho bisogno d/f vo- 
stri vonforti^ e so da per me a cui indi- 
rizzarle; e (fitesto cotale siete voi stesso, e 
di Jorio ho io tal ragione e si giusta, ch& 
voi medesimo non me ne potreste tor giiiy, 
se bene il veleste • Ben mi ricorda, ed a 
voi non dee esser uscito di mente^ come 
le più di queste novelle io scrissi già a 
petizion vostra: eie avendo voi di quel 
tempo la vostra virtuosissima gentildonna 
Contessa Giulia Sassonia tormentata da 
penosissima malattia di nervi ^ voi, cre^ 
dendo che qualche facezia, o lepida sfo- 
rieBa mia dovesse poterla ricreata da quel- 
la sua pena, sluzzicastemi che mettessi in 
carta quando una^ quando altra di que- 
ste beffe: il che io feci assai volentieri 
ed a mano a mano ve te veniva mandmn 
do. le quali poscia leggendo voi a lei, 
mi scriveste già cK eUa ri avea riso non 
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poca: e cosi posso io aver dato mano cor 
mechessia mi racquieto di quella sabUe, 
nella quale ioriiò; per la qual farle ria- 
ver€, non che il mescbin mio servigio^ nia 
non era ricchezza del mondo che se ne 
fosse spesa, ed ella non meritasse due tan- 
ti più • Sicché voi dovcle vedere , ragione 
che voi avete di riavere, e debito che m' ho 
io di ritornare queste mie novelle colà, 
dove ebbe origine l'esser loro, e dove eb- 
bero cosà lieto e fruttuoso ricevimento, jin^ 
zi più per avventura che 'l debito mio, il 
piacere che n' ebbi ed ho grandissimo, mi 
sprona a mandarvele ; pensando, che per 
loro opera voi n* aveste nella Signora Giu^ 
Ha vostra la più cera consolazione, che a 
vostra vita godeste mai: il che non dee 
meno piacere a me, che a voi sia piaciun 
to} essendovi tale amico ^ quale ie vi so^ 
no, jds^i^iugnete il dilette, che già n^ ebbe 
leggendole, ed ora rileggendole ne vuol 
sentire Clementin vostro , massimamente 
che le troverà cresciute di sei compagne^ 



al qual figlimi vostro io sono tentato di 
tender qìd sul vostro viso medesimo quelle 
lodi, che ben gli starebbvno; se non fosse 
che voij per essergli padre^ ed egli me* 
desiniOf non V udireste cosi volentieri. Ma 
come tenersi di non benedire cotesto daln 
ben giovanetto ? cosi religioso ( cìi è *l 
maggior punto ) , tanto amorevole a suoi 
e ubbidiente, studioso poi quanto puh es-» 
sere, e bravo e valente in ogni cosa, alla 
qual volga f animo suo? Della sua peri-^ 
zia nel miniare egli mi cavò testò le lodi 
di bocca, con quel suo dono del ritratto 
del Pontefice Pio VIL di si minuto squi^ 
sito laverò, che non credo se ne possa far 
meglio, ne più* Per le quali cose ed io 
gli debbo e l* amo assaissimo; e voi avete 
mille ragioni di volergli, come fiate, tutto 
il ben vostro: perocché egU lo vale: e al 
tutto vi prego di tenerhvi caro e averne 
ogni maggior cura; conciossiachè de' cosi 
fiatti nelf età nostra non ci vengono mica 
ogni di* Tutte queste ragioni mi mostra^ 
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tono di dover imiare a voi ffuest^ mie 

novellette y le (juali vi prego di ricevere 
fino ad ora per cosa vostra^ Se non che 
ho pensato altro, che per poco mi tolse 
l' animo di farvelo venire dinanzi^ Come 
manderò* io ffuesio libricciaitoh in cote* 
sto subisso y che voi v avete ^ dette miglÌQ^ 
ri e più elette opere del mondo, che t/ua^' 
do io le vidi san uscito del secolo di ma^ 
raviglia? dove volete voi metterlo? allato 
a (fuale de vostri libri, che non paresse 
una sconciatura? Senza, che la squisitezza 
del vostro gusto nella lingua Italiana , raf- 
finato con lo studio di tanti e tali Scrit* 
tori, credete voi che mi desse molta fi- 
danza di confortarvi a leggere le cose mie? 
Ma una cosa da ultimo mi fece deliberar 
di mandar vele: e fu, die con questo mio 
invito v' avrei forse recato a pubblicare voi 
altresì le vostre no^>cllc , e cosi ricreare 
altrui della noja del legger le mie^ quan» 
lo a voi , r amicizia e V amore ve le fa- 
rà leggere senza fastidio • Biman dunque 



/ermo, che ette siano rimesse in ivh . 

coglietele benignamente^ e Jote buon viso 
eziandio alle altre sei, die ci ho aggim^ 
to in questa seconda edizione y le q utili ^ se 
amor non m* inganna, non vi debbono pa* 
rere la peggior cosa del mondo; e quella 
della Luisa singolarmente, che è caso trop^ 
po vero, e miseramente pietoso. Ma basti, 
amatemi con Clementin vostro; ed alla 
gentilissima Donna Contessa GiuUu vostra 
tenetemi raccomandato, Edilio mille volte* 
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(*) A lui furono dedicate fucsie novelle nella seconda 
fittone; tiópo la ^ualc uiCaìirn ne fu faUa* 
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Sono parecchi, clic leggendo il Boccaccio, 
il Sacchetti, il NoTellino, e trovandoci i leggiadri 
notti f le sottili nilide e le beffe» che que' pia- 
cevoli nomini ti laoeifio l'nno all'altro, compian- 
gono la miseria de' tempi nostri; afleruiaudo, che 
di r]uegr ingegAi, e di tali sottili e niiovi uomim. 
s* è oggidì spento il mondo. Mm con quanta di 
verità essi dicano ciò, in questa e in parecchie 
delie seguenti novelle io ve T intendo mostrare. 

Fu già, non è gran tempo ancora passato ^ 
in Pescantina ( grossa terra del VeroAesey a sette 
miglia lontana dalla città ) un cotale messer Ciò- 
fo, che in far masserizia; e avanzare 1* uno anno 
meglio che 1' altro, valeva tanl' oro. Egli alle va- 
ra nella sua corte porci, geline, paperi, e ani« 
tre; ed era tutto dì in por chiocce, làr bucati > 
c cento altre zacchere: e soprattutto su' suoi po- 
deri , che ne avea di molti e di belli , facea de* 
bonìssimi vini; a' quali nondimeno egli avea tan- 
to riguardo, che piuttosto che dame altrui beio 
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gocciolo, egli ci avrebbe messo 1' uno dogli oc- 
chi, ài nel venderli al maggior mercalo, che aver 
n« poteste 9 fttudiaTasi; e a coloro più volentieri , 
a' quali avesse saputo farseli pagar vie più caro. 
II che a* popolani, e agli amici suoi parea dura 
cosa a portare ; e spesso in brigata dolendoseoa e 
pfoyerbiandolo, pregavaoo alle sue vigne la gran- 
dine, la ruggine, ed il mal tempo; acciocché, se 
altrui egli non volea mai darne bere, egli mede- 
simo godere non ne potesse. Era nella terra un 
cotelé chiamalo Bleso , uomo festevole e vago di 
•ollaszare, e bel parlatore assai, e nell'ordinarie 
beffe solenni sottile ed acuto, più che altri fosse 
mai stato. Or essendo costui un dì in novelle eoa 
sdtrì amici; Che di tu» Maso> gli dissero» del no* 
stroGofo? assaggiastu ancora del. suo vin nuovo? 
che sai vino eh' ù quello. A cui Maso; Tant* a- 
vesse egli fiato! io ne assaggiai altresì tanto, quan- 
to dascheduQ della terra: ma se Dio mi dia vita , 
egli non sarà passalo domani, che io mi credo 
averne beuto tanto, che me ne basti hm per un 
mese. Noi^ risposero, non ti stimiamo iiato, se tu 
non fai quanto hai detto: e sappia che se tu sai 
cavar sangue da quella rapa , e noi te ne voglia- 
mo pagar due cotanti, che tu ne abbia beuto* 
U opera lodi il maestro, disse Maso : e ordinalo 
seco medesimo del come» T altro di fu alla casa 



Prima 3 
(li Ciofo; e salutatolo per bei modo; Che buone 
DOTelie, disse, serCipfo? come ben yi rispose di 
vino il vostro podere ugnanno? Meglio che mei 
facesse, rispose CioFo: e credo bene, quest'anno 
che i prezzi ne son sì alti, poter ristorarmi dello 
f capito avutone Y anno passato, cbe mi disse si 
male. Io era venuto, riprese a dirMaso, appun* 
to per ciò: che io son per le mani di comperare 
dae botti del vostro migliore per un mio amico ^ 
cbe mi s' è strettamente raccomandato: di cbe, se 
vi piace, fattone prima il saggio, noi ci acoorde* 
remo del pregio. Mai sì, disse C«ofo: voi non 
avete che a scendere pochi gradi, per essere sul- 
la ùtobìfk del luogo. E menatolo nella volta, gU 
mostrò quivi le botti, le quali in lungo ordine 
v'erano quinci e quindi disposte: delle quali me* 
natolo ad una; Questo è, disse, di quello, che 
dava la vena de' versi ad Onaio; e credo cbe voi 
ve ne avrete a lodare. Spilla, e cava appena due 
dita di vino in un bicchiere, e dagliele ad assag- 
giare. Maso vedendo la miseria dell' uomo, ai 
torse un poco; ma non dandone vista, pon boo* 
ca al vetro: se non cbe, toccatogli i denti e ve* 
duto il fondo del bicchiere, fu tutt'ono. Fatto 
così il saggio, ed egli comincia a far colla bocca 
eotali atti spiacevoli, come avesse dato di morso 
in una lazza eorba o in agresto, e dice; Fratello 
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mio, io vcl voglio dire ptr lo migliore; questo 
tìdo Tosiro è iofortito. Come? diavolo! inforti- 
to? rispose Gofo: che non fu mai win più sano 
di questo. DiceMaso; Io vi dico, che egli lia pi- 
gliato la puula: e sapete com' io mi couosco beoe 
di queste cose, e se ci ho huon palato, e sputa 
fuor la sciliva. 0 tu, disse Gofo» mi vuo' far 
vedere la luna nel pozzo. Spilla da capo due goc- 
ciole della botte: assaggia; A me non pare inlor- 
tito altramenti : tu vuo' la baja • Allora Maso ^ lo 
tì dico, che egli è forte, e non ne vendereste 
gocciolo ab eterno, o volete voi, clie io vi faccia 
Calaodrino? statevene sopra di me. Tuttavia io 
non voglio, che voi ve ne diate punto pensiere; 
che io ho ben 1* arte di guarirlo di questo male : 
lasciate far me. Fatto venire un buon succhielto, 
fa un foro da lato in una delle due luiie del fon- 
do. Che fai? disse Ciofo: tu mi mandi a male ii 
vino e la botte. State, disse Maso; voi non ve- 
deste mai meglio: cotesto è un cauterio, che vcl 
darà belio e guarito. Compiuto di fare il foro, 
disse a Ciofo; Mettete qui il dito, e tenete tura- 
to: e ponete mente di non levarlone; che avreste 
guasto ogni cosa . Ciofo si stringe nelle spalle , c 
j»ur pone il dito sul foro. Maso appunta il suc- 
chiello all'altra iuUa, e fora. Qie fai? tuttavia 
grida Ciofo: tu voci farmi vedere, die 4 mal mi 
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èiA saoo. Stale, vi dico, rispose Maso: toi non 
sapete anche dove la vaJia a iinire. Fatto il se- 
condo foro^ ^dàse-^ Mettete gua il dito dell'altra 
manO) e non Io movete » per quanto v' è caro it 
vino: ch'egli è fatto.il beco* all'oca. Ciofo, 
quasi come adombrato, mette V altro dito al se-' 
pondo foro, aspettando dove la cosa riuscirebbe. 
Quando Maao vide Tuomo così aperto colle brao« 
da a croce; ed egli senza far motto, prende la 
Uzza, volta il zipolo della cannella, e mesce "quan- 
to ve ne potè capire, e cionca. Ciofo gridava i 
Mercè per Dio: che fai ladroneelloy triato dafor* 
che? Maso d'altra parte dicea; Datevi pace « state 
a vedere nuova cosa: clie ora siamo al forte, e 
intanto spilla da capo, e ricionca. Ciofo gridava ; 
Che vedere? che nuova cosa? ladron sciagncato} 
e batteva i piè in terra : ma non dandogli il cuo* 
re di abbandonar li due fori per amore del vino^ 
si stava pur così in croce. £ Maso bei e ribei, 
cionca e ricioncai baciando e ribaciando il vetro$ 
che ne paiea innamorato: in brevp, ebbe cavato 
il corpo di grìDr^e. Ciofo bestemmiava al corpo, 
al sangue, in Greco e in Tedesco, gridando, Ac* 
corr' uomo. Sì! elle furon parole: che Maso non 
ai ristette, si fu molto bene awinaEsato: e per 
ristoro, egli ne empiè un caratello, che viein vi 
trovò ^ senza che mai Gofo per tutto questo ai 
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arrbchiasse di levar le maDi da' fori. E fu alJo* 

n che nacque il proverbio; Non guardarla nel 

cocchiume, e tenere dalla cannella . Maso, lascian- 
do il Messere così crocifisso alla guardia de' due 
fori, col caratello parli: Onchò Ciofo teoto gridò 
e 0chìamaz2Ò, che sentitol la faote e corsa giùy 
e veduto il padrone; Che fate costì? gli disse: o 
che tenete voi il iondo delia botte? vorrebbe for- 
ce uscire delle capruggioi? Il diavolo che ti scbiaa- 
ti, rispose Mago: toma su, e portami qua due 
cavicchi ben appuntati; nè cercare pin innanzi. 
Venuta la fante col bisognevole, potè liberargli le 
mani da quelle pastoje, riturando i due fori co' 
due cavicchiettì e rimpeciandoli perda fuora. Cio- 
fo dolente del caso a morte, torno suso, senza 
essersi accordato punto del vino con Maso: giu- 
rando di veodicarscDe quando che sia, e render- 
gli pan per focaccia. Maso fu tosto agli amici, che 
r attendevano; e narrato loro la befia, ebbero a 
scoppiar delle risa. Ed egli ebbe da loro, secon- 
do ì* accordo, il doppio del vino che avea saputo 
cavar dalla pomice; il qual nondimeno egli bevve 
con loro ad una cena, che per soprassello si fece 
pagare. £ cosi non c'è uomo tanto avvisato nel- 
le cose sue, che altri dod sia più di lui ^ e tante 
sa altrij quanto altri* 
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Io ho più volle meco medesimo considera- 
to, come la natura di tempo in tempo è Tenuta 
ognor produoendo de* nuovi uomini d' ingegno 
acuto e sottile, cbe in isdiersi, beffe e aollazase* 
voli irovati, assai profondi si dimostrarono : le 
quali persone io credo aver essa natura mandato 
al mondo, per dare agli nomini dalle moltiplici 
cure della vita affaticati e intristiti, alcuna ca- 
gione di ricreamento e sollazzo. Della qual falla 
d' uomini comechè forse i più sembrassero aver 
dalla nascita 9 sena' altro studio, riceruta quella 
naturai attitudine al berteggiare; tuttavia mi pare 
esser vero di alcuni altri , che anche senza quella 
disposiiion di natura , quando una e quando altra 
cagione, o di propria utilità o di grave bisogno o 
d'altro desiderio in essi destato, aguzzasse loro e 
assottigliasse l'ingegno così, che ne' pronti accor- 
gimenti , e nelle sottili malizie non cedessero punto 
a que' primi, ansi loro per avventura entrassero^ 
molto innanci. Bella qual cosa credere mi diede 
cagione uh fatto ^ cbe io intendo di raccontarvi. 
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Egli furono adunque in Venezia, non è an« 
cora gran tempo panato, due giovani di messa 

età; uomini di misera condizione: i quali il più 
del giorno erano per le taveroe a cianciare, be- 
vitori solenni, mettitori di mali dadi, commetti- 
tori di scandali, che le bische tutte avean logo- 
rate. Nella qual vita avendo essi tutto il loro 
aver consumato, divenuti erano a tale stremo, clic 
Bon si trovavano aver quasi più nulla, né esiandio 
da vendere, né da impegnare. Ma non cessando 
in loro perciò la voglia de' miglior bocconi e più 
^hiolU, e non avendo che; deliberarono, non vL 
maner loro a ciò partito migliore» che far suo 
deir altrui. Di che, recatisi un giorno fra loro a 
consiglio, disse Cecco ( che era 1' uno di loro ) 
a Giannoto (che così chiamavasi T altro ); Arestu 
nulk in casa dovechessia > da mangiarvi sopra al« 
meno una cena? Affé sì, rispose Giannoto; io, 
sappi, ho tanto in casa del mio, che potrei te- 
nerlo tutto in un occhio, e non mi nojcrebbe. 
Ma tu, non potrai dunque consolarmi di nulla ? 
Fa tuo conto, rispose Cecco, che la mia casa sia 
la badia a spazzavento: egli v' c piazza franca per 
tutto, da poterci passeggiare una pulce, senza in* 
cespicare in checchessia; salvo la polvere, cbev'è 
a sacca, e i regnateli che ci hanno teso si gran ^ 
padiglioni j eh' io ne disgrado il campo dei Tuìlo • 
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Noi siaftio dunque diserti, disse Giannoto* ma dia* 

volo! non può essere clie non vi sia cavelle, clii 
hea cercasse: aodiamo nel palco di sopra , a tet*^ 
to: 'chi aa^ che qualche cosa dod ci venga dato 
fra mano! Saliti nel solajo; frugando oosi mezzo 
qI bujo, Jopo lungo spiare, venne lor veduto in 
un cantuccio un quadro, mezzo sepolto fra i rot' 
tami delle tegole, e i ragnateli. Cavallone, e spoV 
vcratolo e scosso bene, e recatolo al lume, ito* 
varono , eh* egli era una Vergine Mai ia col bam- 
bÌQO in braccio; ma cosi misera e cattiva pittura » 
da non cavarne un grosso» chiedendolo per cari' 
lì. Veduti quegli sgorbi, lor cadde il cuore, di 
che stali alquanto, l'uno l'altro guardandosi in 
viso, Cecco rivolto a Giannotto; Fa cuore, gli 
disse; che e' m'è caduto neir animo il più sotti- 
le riparo, che mai venisse in, capo a persona: che 
se il diavolo non ci guasta, e* mi pare esser cer- 
to , die noi ne caveremo da spassarcela qualche 
dì. 0, che vorrai tu fare? rispose Giannoto: elle 
saranno parole le lue. Ti dico, disse Cecco, che 
ho la cosa sicura; lasciaue pure il carico a me: 
rolamente tu farai quanto io ti dirò; e vedrai tratto 
maestro. Portato dunque giù il quadro, e lavato* 

10 e ripulitolo bene, Cecco conferì con Giànnotto 

11 modo che era da tenere, per averne l'intento 
loro: e ordinato seco ogni cosa, cominciarono a 
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dover dare efTelto al loro divisamento • Adunque 

Cecco, recalosi il quadro sotto le ascelle, fu ad 

un certo Gianni dal Grosso rigallicre , che facea 
bottega sotto i porlici delle Procurerie di S. Mar- 
co; e consegnatogli il quadro i e molto raocoman- 
dandoglisi; Abbiatevi, disse, cotesto quadro; il 
quale ^ sebbene non sia un gran che, pure vedre- 
te di cavarne quel più che si possa, io sarò qui 
infra dieci giorni a sentire quello, che dire me ne 
sappiate, e, promettendogli il treccone che ci fa- 
rebbe opera, ('ecco, lasciatoceli il quadro, s' andù 
a' falli suoi. In questo mezzo GiannoUo era ito ad 
un suo vecchio amico ^ di speziai grazia pregan- 
dolo, che per breve ora gli dovesse piacere di 
prestarf^li una sua roba di molti anni addietro, 
ma delle migliori e più ori^voli, con gueroizione 
e ricami, che a nolyle uomo dovesse star bene; 
perocché ad una cotal sua «faccenda strettamente 
gli bisognava; ed olire a ciò qunttro zecchini : ed 
egli infra due ore il danaro e la roba fedelmeole 
gli renderebbe. L' amico , che ben conosceva le 
condizioni di Giannotto f se ne rendea assai mala* 
gevole, scusandosi di non poter farlo, ora per u;- • 
ed ora per altra cagione: ma Giannotto tanto il 
pregò « arni predicò e subillò, mostrandogli la lu- 
na nel pozzo y che alla fine, pér torsi quella sec- 
^go'°^' d'ogni cosa richiesta gli fece piacere . Le 
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quali avute » Giannotto tornato a casa, ai vesti 
prestamente la roba tutto da capo a' piedi; nella 

quale egli era così Ir.Tsrig'Tato da se medesimo, 
ciie il O&lolo non l'avrebbe appostato: senza che, 
egli sapea darsi totta Taria di forestiere, de' quali 
a Venezia mollissinii sogliono capitare. In questa 
forma adunque, co' quattro zecchini allato si mi- 
se per la piazza di San Marco ; e quivi di sù e di 
giù più volte aggirandosi , ed ogni sua parte 
untamente considerando, per farsi a molti vedere, 
lunga pozza fu dimoralo. Appresso entrato sotto 
li portici che lungo essa sono, e ad ogni bottega 
fermandosi, come i forestieri fanno , per vìighezia 
di vedere le nuove cose; dopo molto avvolgersi , 
si fu Irovnto diriuiprlto alla bottega del rigattie- 
re. Nella quale vedendo un mercato di cento cose 
à* ogni maniera , messosi dentro , e 1 padron sa- 
lutato in una cotal lingaa Fiorentinesca, ck^ egli 
Sdpea molto ben contraflurc ( nè i Veneziani sanno 
bene sceverar la crusca dalla farina ), il doman- 
dò se nulla avesse di bello , che gli dovesse poter 
piacere. Monsignore, rispose Gianni , qui è d'ogni 
maniera belle cose, com' ella può vedere; ed io 
sarei onorato di poterla servire di checchessia. Ma 
avete voi, replicò il Fiorentino > medaglie, o qua» 
drì» o libri di pregio, di che assai mi diietto? ed 
io ve ne potrei dare qualche guadagno. Allora il 



sa N o V E f. t. À 

rijgaUtere gli mostsò di qùeste cose unà ed altri i 
e parte ne cavò de' suoi scaffali, e assai libri e 
quadri gli schierò in mostra; tra i quali, come il 
lòrejjliere aspettava, anclie il quadro ui Cecco veo- 
ne alla laoe . Gianootto di tratto lo vide : ma cor- 
rendo prima con rocchio sopra ciascuna cosa, • 
questo e quel libro o figura o medaglia assaggian'* 
do, per dar più colore alla cosa, finalmente messo 
gli occhi sul quadro di Cecco, dando vista che 
sopra ogni altra cosa gli fosse piaciuto, dopo es- 
sere stato alquanto squadrandolo, or da lontano « 
or da pr&HSo; da ultimo, come uomo innamorato 
di ima pellegrina belien, pregò il padrone che 
da seder gli recasse, permeglio yenirlo conside* 
rando. Il che fatto, ed egli sedatosi e rocchialin 
tratto fuori, con esso da tutti ì lati, gran piacer 
dimostrando, lo ricercava: facendo anche al Iree* 
oone^ mutar sito al quadro più volle, perchè me* 
glio ricevesse il lume, e nel miglior punto lo ri- 
flettesse: e in questa, con atti di ciglia e di bocca ^ 
con particelle d' amminiione, ed altri cenni di 
gran mamYigUa, mostrava di non se ne poter di- 
spiccare, n treccone, che da Cecco Tavea ricevu^ 
to per cosa di picciol pregio, e tale egli medesimo 
lo credeva, vedendo i nuovi segni di anunirasione 
che il forestiere gli facea addosso, l'ebbe seos* al- 
cun dubbio per aooellentc lavoro, e diise fra sè^ 
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11 quadro vuol essere di Tiziano , se già egli non 
fosse di Raffaello ^ e '1 padrone noi sa : tanto me- 
glio per me . questa volta m' è balzata la palla in 
sul tetto: e divisato seco quello che a dire nvcs- 
se, aspettava a che Tiuscisae il Messere. 11 quale 
dopo molte e lunghe considefanoni, levatosi in 
piedi, così gli disse; Piacev' egli di vcndcmii co- 
testo quadro? Madie, Signor sì, rispose Gianni, 
dove egli le piaccia. Io il torrò bene, rispose Tal- 
tro: quanto ho io a darveqe? Allora il treccone» 
Vossignoria sa meglio di me, pittura che è que- 
sta e di cui mano^ senza dirgliene io parola, ora, 
siccome a me per cosa eccellente è convenuto pa- 
garla, per tale Y intendo io di vendere: ella vale 
quaranta zecchini, a non tome via un pelo. Un 
pelo ne terrò io bene, rispose il iorestiere, se voi 
siete contento : che quantunque ella sia così eccel- 
. lente come voi dite, o anche più; a darvene tren- 
tacinque, voi dovreste averla per ben pagata: e 
tanli ve ne offro io di presente, quando vi piac- 
cia . Il rigattiere, a cui già il cuor galluzzava di 
sì bella fortuna, per non dare addietro così ali» 
lolta. 'si tenne un pò sul tirato: ma litialmente, 
dopo alcune parole tra loro state, in trentacinque 
aecchini fu tra amcndue convenuto. Di che, trat- 
tine fuori i quattro; Qocsti, disse al rigattiere, son 
quattro che io vi dò alla mano , per caparra dol 
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rimanente, cbe vi porlorù iu termine d' un'ora; 
e ¥04 infino ad ora terrete qui il quadro per cosa 
mia, tanto che io mei venga a prendere con Tal* 
tro prezzo: e così detto, partissi. Al lieccoiie pnr- 
ve aver tratto diciotto eoa tre dadi, e meglio: 
perocché egli facea ragione di daroe a Cecco al* 
cvna poca moneta , dicendogli che più non oo 
avea potuto cavare, e ma ii da 'lo con lento; e *J re- 
sto goderselo in pace. Intanto il Fiorentino itosi 
difilato a Cecco, che stava ivi vicino attendendo- 
lo; Va tosto, gli disse, che io t'ho condotto la 
corda sulla noce; e coniagli grossamente la cosa, 
e indettatolo iiene di quello cbe a dire avesse; e 
Cecco uscito del guato, fa a corsa dal ngatliere» 
Entrato io bottega tutto trafelato ed ansante; Do- 
V* è, disse, il mio quadro? dov* è egli? rcndelel- 
mi di presente, ma tosto tosto. Il quadro era 
tuttavia in mostra con parecdii altri: perdiè il 
trecoooe ( essendo Cecco tornato, fuor d'ogni suo 
avviso, così prestamente ) non avea pendalo di 
nasconderlo, ed a lui far vedere che per un cin- 
que lire r avesse venduto, il perchè Cecco rìco- 
Doeciutolo, corse tosto a mettervi sù la mano, q^a* 
si portar nel volesse, dicendo; Sappiale, che pur 
testò io ri^ppi com'egli è una f;ioja, da farne 
Ogni più gran mercato: io mi credo certo poter» 
ne avere quaranta lecchini snocciolati V un sopra 
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r altro; e se n' andava col quadro . 11 treccone, 
che Tedea toni il boocoo di bocca; Piano , disse, 
a' ma' passi : voi non trovereste chi meglio di me ti 
potesse in questo fallo servire. Quan«Io rgli sia Ja 
bella cosa che dite, ed io il vi vo^credere^ io il torrò 
da voi io medesimo, se vi piaoe: ma io vi ricordo» 
che vi arrechiate alle cose ragionevoli, io di hd 
patto vi offerisco dieci zecchini. Buono affé! disse 
Cecco: io avrei fatto la guadagoata a lasciarlovi per 
dieci, che ne credo potere aver quaranta . Rispose il 
treccone; Voi pur dite de' quaranta, che ne sperate} 
ma io vo'dire, ch'egli è meglio fringuello in mano, 
che tordo in frasca: e potrebbe anche essere, che 
voi perdeste li dieci, e non aveste li qnaianta, che 
in vero è presso fuor di ragione. Ma Cecco tene^ 
va sodo, e le parole ne furono molte quinci e 
quindi; finché il treccone, temendo non forse io 
questo mezzo tornasse il forestiere a guastàrlo, 
dopo modificata la cosa, e tenuto il comprator 
sulla fune, si lasciò ire a' venti zec^Mni: facendo 
ragione d'averne tuttavia quindici guadagnati. Al 
qual prezzo, dopo molti dibattimenti, accordandosi 
*.>ecco, il treccone glieli contò di presente « ed eh» 
besi il quadro. Cecco avuti i zecchini , dando vista 
d'andarsene di mal cuore; Voi, disse all'altro, mi 
rbtorerete poi in altro mercato il guadagno, che io 
ne poteva avere maggioré^ ed ho lasciato a voi: 

J 
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clie certo voi ne cavate quaranta; ed usci ili lut- 
Irga. 11 rigattiere, che avea già ricevuto il pegao 
de' quattro zeocbioi dal forestiere, e degli altri tren-* 
tuno si tenea sicuro come di aver a morire, si 
ficfitiva contento di (jucllo clic fatto avea; peroc- 
ché li quindici secchioi si credeva aver messi ia 
borsa; il che dod era una ciancia: code iocomiu* 
dò a slare nspeltandolo, che poco stinte dovea 
tornait:; e ad ogni poco melLea il capo lauri della 
botlega, guardando da tutti i lati: ma il buon 
uomo aspettava il oorbo. Perchè GiaoDOtto spo* 
gliatosi la yeste dominicale, e rimessosi ne'suot 
cenci , avendo veduto Cecco tornalo co' venti zcc- 
cìiini, facendo seco le maggiori risa del mondo , 
d' avere con si bel tratto aoconce le cose loro ; ren« 
dota la roba e* quattro lecchini all'amico che pie- 
stati glieli avea, attci^c a godersi con lui la buona 
ventura, die il diavolo avea loro mar^dato; la quale 
ebbe a far loro le spese per molti giorni, facen- 
do spesso brindisi al buon treccone, il quale tut- 
tavia aspetta col pegno in mano il i'oreslicrc, che 
torni per lo suo quadro; ma egli non tornò più^ 
né mostra che sia per tomaie. £ così soO' è uo- 
mo tanto avveduto ne' fatti suoi, che da certe sol* 
tili malizie de' tristi uomini si possa sufficiente* 
mente guardare: dalle quali Iddio campi coloro^ 
che leggeranno questa novella. 
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Jbeo diaae colui , che la pii^ sicnn guardia 
delle 0086 SODO gli occhi del padrone; il qual 

perciò in alcun luogo è chiamalo il Cent occhi: 
tuttavìa io credo, che alcune volte eziandio que* 
sti Don bastino, senaa numero si potrebbero con* 
tar de'casi , ne' quali alcun solenne barattiere ha sa- 
puto sugli occhi del padrone medesimo tirar l'ajuo- 
io alle cose sue^ e troppo vennegli fallo di alzare 
i mazzi. Imperocché costoro, che al rubare si so** 
DO posti da piccolo , e studiatevi tutte V arti , di 
sì sottili ne hanno trovate, che il diavolo non se 
oe guarderebbe: e però a costoro si affà troppo 
bene qud detto , che altri alle femmine appropria- 
rono; Gie e' ne sanno un punto più / die il fi- 
ntolo. La qual cosa io v'intendo provare con un 
fatto > il quale da persone di fede degnissime per 
Yero mi fa noconlato. 

Fa già in Verona ( eho non ce n'dibe mai 
caro ) un colai baralliere; il quale avendo fallo 
ragione, che il vivere dell* altrui sia la più bella 
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e comoda vita del mondo ^ assai per tempo s'era 

messo in cotesto* mestiere, ed avanzatosi così , che 

oggimai si tenea in mano tutti quei guadagni e 
quelle cose del prossimo, ch'egli si fosse postola 
cooie di rastrellare: tanto sottile rìtrovatovs era 
di nuovi ingegni, e argomenti da venire agli at- 
tenti suoi. Avvenne un giorno tra gli altri, che in- 
vitato da alcun de' suoi amic^ ad una cenetta che 
aveano ordinata, ed egli non volendo mancare, e 
k voglia avendone grande; si dispose a dover prov- 
vedersi dello scotto, che sborsare gli conveniva. 
Passa.to adunque dinanxi ad una bottega di sarto, 
di quelli che fanno i paramenti per i sacerdoti» 
da dir la messa ( che noi alla Fiorentina, diremmo 
Banderaj ), corsogli alla mente un suo hcir av vi- 
so, si mise dentro* facendo vista di voler compe- 
far checchessia; é passeggiando con l'occhio per 
la bottega, gli venner vedute sur una panca due 
belle pezze di raso di Lione. Disse allora IVa se, 
Queste saranno molto buon acconcio per la cena 
di questa aera, e più là. Adunque voltosi al ben- 
derà jo; Buon uomo, gli disse, io soa per le ma- 
ni di provvedere un intero paramento j)er un mio 
cugino, che dee dir messa di novello testé j e pe- 
rò che vói nu parete dabbene uomo, io intendo 
dì dar anzi a voi che a nessun altro questo 
guadagno . se avete il bisognevole, io il vedici 
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volentieri. U banderajo che niente yolea meglio, 
rispose, cbe egli aveva ogni cosa per appunto; e 
che il servirebbe si bene, ch'egli, si per la qua- 
lità delle robe, che di quel genere avea soprapi- 
manoye si per lo pregio si oontenterd>be di lui. 
e cavato fuor di un suo armario ogni cosa, a mi ito , 
camice, sloia, manipolo, pianeta, fino alia berretta 
a spicchi, tutte gliel'ebbe spiegate dinansi, e di- 
mandatogliene ^retao assai ragionevole. 11 barat- 
tiere avendo dato mostra , che gli piacesse , non 
furon andati in troppe parole, che egli rimasero 
in concordia del prem. Ha prima di contargli 
il danaro, disse il barattiere^ Io vorrei innanat 
tratto vedere, come questo paramento debba star 
bene alla vita di quel mio cugino; e ^erò io ame* 
rei qui alcuno da rivestimelo da capo a piè, e 
far prova come queste cose dien buona vbta. Voi 
non dovete, disse il sarto, stancarvi a cercarne: 

10 sarò colui, nel qual prendiate io sperimento. 
Bene sta, disse il baro; che quel mio parente ha 
la persona vostra per punto. E qui, ajutandolo 

11 barattiere, si fu, dal camice fino alla berretta, 
vestita ogni cosa. Come il baro lo vide così pa- 
rato a messa, ed egli il veniva considerando da 
capo a' piedi con gli occhi, ora di faccia, ora da 
lato, facendolo girare da ogni verso come un arco- 
la jo, adermando sempre, che ogni cosa gli stava 
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bene, ena pareagli addosso dipinU. Se\h fine gli 
ordinò di volttm daUa parte oppo&U, per veder- 
lo anche beo dalla coppa. Come il sarto u fm 
voltato, egli preso lonipo, gittò le mani alle pe^ 
te del raso, e nicsselcsi sotto le ascelle, ballò fuo- 
ri della bottega, andandone pc* folti suoi. 11 sar- 
to slava pur quivi ritto ed intero cbc pareva di- 
pinto, aspettando che l'altro dicesse in bene, od in 
male. SiJ egli erano ciance: che l' amico s'era già 
dilungato un cìnquanU braccia, studiando il pas- 
so. 11 sarto, stato alcun tempo e dimandato co- 
me gliene paresse Lene, nè sentendosi rispondere, 
si volse un trailo per vedere j e non vedcndovel 
più, egli stette alcun poco per isniemorato: ma 
cadutogli Voccbio al luogo deUc pezze, e vedcn- 
dolcsi meno, allor pure s'accorse d'essere slato 
gabbato. Egli avrebbe voluto uscirgU ditlro cur- 
rendo; ma vedendosi in quell'abito, gli parca un 
farsi uccellare:- di che, messa pure la tesU fuo- 
ri della bottega e guardando, vide l'amico che 
se ne andava. Levata la voce, gli gridò dietro; 
Olà brigate, al ladro, al kdro, e-li c quello colà; 
pigliatelo: e loro il mostrava col dito. La genie 
che per di ìà passava , sentendo il gridare, si voi- 
geva; ma non sapendo ciò che fosse, e vedendo 
U messere cosi in pianeta, ed avvisandosi che il 
iàcesse per beffa, ridendo tiravano innanzi, lo 
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dico, gridava l'altro, ch'egli mi ha rullato due 
pezze di raso; vedetel colà che fugge: per Dio, 
pigliatelo: che lasso mei e in questo dire, non 
potendo più oonteneni, né guardando ad altro , 
per disperato si gittò faorì ^ bottega, e si mise 
a corrergli dietro, gridando Al ladro. I vicini 
mossi al rumore, e dalle lor case fattisi nella via, 
vedendo quella novità, si sbellicavano delle rìsa; 
e chi dimandava, Che diavolo è qnesto 7 che vor- 
rà Tare? Tutti i bottegai levali dai lor mestieri^ 
chi con in mano le forbici, chi con la lesina, e 
chi colla paletta, o con la pala del forno, erano 
usciti a vedere : e già moltiplicando la gente di 
mano in mano, egli era da più centinaja d* uo- 
mini accompagnato ; facendosi ognuno il segno del- 
la croce, e schiamasxaQdo, a veder questo nuovo 
prete così parato correre per la via. Intanto il 
ladro studiava il passo, non voltandosi pur a ve- 
dere che fosse: e perocché il sarto accennava pur 
lui^ gridando forte che il prendessero; egli allora 
volgendosi alla gente, che stava (bori di sé, qua- 
si da compassiou mosso, diceva a questo ed a 
quello; Vedete cattivello! egli è impazzito testé: 
io il conosco: egli suol dare a otta a otta in que- 
sto farnetico, che si crede esser prete; e in quel 
tempo gli par sempre essere rubato . riconducetelo 
a casa, e levate questo scandalo dalla via. Una 
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torba di fanciulli era ( come sono usali ) traila 
a queste grida da tutte parti; i quali vedendo 
quella nuova forma, ed anche sentendo ciò che 

il ladro dicea, con altissime voci e risa gli gri- 
davano dietro: Al pazzo, al pazzo; e parte gii 
lanciavano nel viso terra, ed altro che lor si dava 
alle mani; e chi il tirava pel camice, e chi per 
la pianeta . Il pover' uomo si combaltea , pure af- 
fermando , che egli era nel suo miglior senno che 
mai, e che colui veramente l'aveva giuntato. Ma 
tutto era niente, la calca multiplicandogli sempre 
addosso maggiore, egli non era più inteso di cosa 
che egli dicesse, sì per *]e sbardcUate risa, e si 
per Io gridare che gli era fatto d' intorno; tento 
che, nè innanst poteva andare rompendo la (olla, 
nò veder pili il ladro; il .quale colla vSoffogglata , 
dato volta ad un canto, s'era ornai dilegualo, li 
cattivello vedendosi disperata di riavere più il suo, 
e vituperato dal popolo, che tuttavia gli era ai 
] I Ili ridendo e beffeggiandolo, fu per inipa/.zar- 
ne da vero. Finché alcuni suoi amorevoli, acco* 
statiglisi; Che fai, gli dissero, huon nomo, in 
questo ahito e forma? deh datti pace cggimai : 
tornati nosco a bctlrga. Il sarto volea jnir dire, 
' che colui . . . che le pezze . . . ma gli altri rom- 
pendogli per carità le parole io hocca, presolo per 
1' un braccio, alla maggior fatica del mondo. Io 
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ebbero raccompagDato a casa^ eoa dielrogU la cal- 
ca dei popolo y che si/ sootapisciayaDo a questo 
spettacolo. Nella fioe senato l'uscio della bottega 
fino allo sportello, per cessare la calca, che si 
sarebbe voleotier messa dentro^ e spogliatigli ad 
UDO ad uno tutti quei paramenti; lo confortaro- 
no 9 che posciachè egli mostrava a?er detto messa, 
si ricogliesse a fare il rendimento di grazie a Dio , 
che r avesse campato da peggio . Il pover' uomo 
«vea un bel dire» rinnegando la fede e il van- 
gelo, die egli non era pazao, ma si V altro gli 
aveva rubate le pezze ; che non ci fii via , nè ver- 
so da mettere in capo a persona, che egli vera- 
mente non avesse dato la volta. Intanto il bara^ 
tiere, facendone )a mag^or festa che mai> vendute 
•le pezze, fu la sera a cena co' suoi ninseri> rì- 
dendo e maogiando alle spese del nuovo. Prete. 
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(^uaDtunque la divina giustiiia non soglia 
le più delle Tolte i deliitt degli aomiiii m questa 
Tito di presente ptinizion yendicare; di che è ve- 
nuto anche li proverbio, che Iddio non paga il 
sabba toj nondimeno s'è alcuna volta veduto , che. 
egli ( forse per tor cagione alla debile nostlra fede 
di monnoTare della sua provvidenza ) ha fatto 
che quasi appresso al delitto, la pena del me- 
desimo ooBs^itfisse* La qua! cosa io voglio pro- 
var con un fiitto, non è ancora gran tempo nel- 
le nostre contrade avvenuto. 

Era in Volano, buon luogo sopra Rovereto 
a tre miglia) un certo Bonaventura Grimaldi, uo- 
mo di mesnna condizione, ma assai bene agiato 
delle' cose dd mondo ; il quale vi teneva vna sua 
bottega, molto ben fornita ad ogni sorte di mas- 
serizia, come veggìamo nelle terre grosse avveni- 
re: ond'egli era treccone , oste, piasBicagnolo, pi- 
store , rigattiere, ogni cosa ; e per questa via Gioendo 
de* molto buon' guadagni, tirava innanzi ogni di 
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ttiej^io la sua famiglia. Ed oltre a questo, egli 
soleva ancbe molto bene investir suoi danari in 
buoi) porci ed altre bestie, compraudo e riven- 
dendo su.pe' mercati i da' quali tornava sempre 
con la borsa ben tesa. Adunque avvenne, cbe 
essendo gran mercato di buoi a Bussolengo, luo- 
go del Veroiieae; egli secondo l'usato, lasciala la 
bottega da guidar alla moglie, con tre belle paja 
di buoi ai mosse vano colà , dove » trovò in sul 
far della notte. Ikto adunque stalla alle bestie, 
ed egli riposatosi quella notte all'albergo, la mat- 
tina seguente levatosi , eoo le bestie fu sul merca- 
to. Dova essendoBÌ picciol tempo aggiralo, e 
vedale da que' mercatanti le bestie; die erano 
soprammano, delle migliori e di assai bella per- 
sona; non fu andato con uno di loro in troppe 
parole , cbe egli con bel guadagno le si trovò ave» 
re vendute, mettendo, in borsa sopra quello obe 
3 lui costavano, cento fiorini. Per qual cosa non 
bisognandogli a quella volta investirli in compera 
di altre bestie, aenaa altro laeroato tenere con 
cbiccbessia, col suo gmcxuolo di 6orini al- 
lato, si diede a voler dare la volta verso Volano. 

£rano quivi il di innanzi similmente venuti 
per loro faccende dot conoBoenli di Bonaventora , 
de' quali V ano gli era compare. Costoro da certi 
sensali avevano sentito della grassa vendita de' buoi , 
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e come egli eoo tutto il daoaro avea proposto di 
tornanene a casa: ài che, tTOiido ordinato fra 
loro €»ò che lare intendevano, e cercato 3ona« 
ventura, ed avutolo; Buon prò, gli dissero, com- 
pare: oggi tu se' verameute Bonaventura^ il nome 
ad ti fatto; che il maggior goadagno non ti venne 
fatto per avventura mai altra volta : e ti sappiam 
dire, che mogliata ti farà festa. Ora avendo noi 
inteso, che tu sei per tornartene, ti vogliam di- 
re, che il viaggio è lungo, a dei paisaie per Ino* 
ghi di perìcolo; a che pertanto con quei danari 
addosso non sarebbe sicura cosa V andar così so- 
lo, perchè, dove ti piaccia, noi ti ci ofienamo 
di tenerti compagnia: aenia che tn avrai meoBO 
cessata la Doja del cammino, ragionando con noi 
insieme di cento cose. Voi, rispose Bonaventura , 
mi offerite cosa che sommamente m' è cara, e di 
cui io medesimo avrei anzi voluto pr^r voi: il 
perchè volentieri a ringraziandovi, accetto la vo* 
stra profferta. E rimasi in concordia, che Bona- 
ventura gli aspettasse all'albergo alcun poro, tan- 
lo cha avessero spacciate ulcnne loro facoenduzm; 
non fu passata un'ora, che ecco tutti a tre, rin- 
frescatisi prima con un po*di colezione , incomin- 
ciarono su per la riva dell'Adige a porsi in cam- 
mino. £d entrati in diversi ragionamenti, e d'uno 
in. altro passando, non furono procedati innamn 
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forse tre mi^lia^ che il compare vergendo ( per 
r ora che era caldissima del meaodi» che per li 

campi non alitava persona ) ogni cosa intorno si- 
cura a ciò che fare iotendea, vólto a Bonaventu. 
ra; Tu porti, gii disse, tanto danaro, cht ti dee 
essere troppo gran peso, al caldo che fa: tu f»- 
resti bene a torti questa fatica, dandolo a noi, 
]a metà a ciascheduno, e vedi, noi ti confortiamo 
che il faccia colle buone: se no, tu il doTreati 
fare per forse; che noi qui di presente ti rube- 
remmo: e peggio non ti avvenisse. A cui Bona- 
ventura rispose j Tu mi stai pur sulle baje, come 
usato: sappi, io non so peso, die meno mi 
pesasse di questo; il quale al tulio non mi dà 
Doja. fa tu. Allora disse il compare; Che baje, o 
DOQ baje? tu Io caprai,. noaoigoldo : e tratte fuori 
ambedue le coltella; e appuntategliele quinci e 
quindi alla gola; Tu se' morto, gli dissero: cave 
tosto il danaro, e non fare pur motto per lo tuo 
migliore; clie non la scamperesti. BoDaventura 
quasi ancora non lo credee vero: ma pur cono- 
scendo che Uoppo faceano da senno, gittatosi io 
terra , cominciò a pregarli per solo Iddio , e per 
lo suo comparatico, clic senza essere da lui stati 
offesi di null^i non volessero tanto avanti in luì 
incrudelire* Ma nulla giovando il piangere, nò il 
chiedere con le braccia a croce mercè per Dktg 
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eglino stessi messogli le luaDi addosso^ e i daaar 
toltigli, levavaDO le coltelle per dai|;li nel petto, 
e quivi morto lasciarlo. Se non che di tanto ra- 
mò Iddio, che egli con le lagrime e con le pa- 
role seppe si (are, che piegati alcun poco da quei 
crudele proponimento; Vedi, gli dissero, tu dei 
certo morire costì: che lasciandoti andar così li- 
bero, tu ci accuseresti alla giustizia, nè quando 
pure tu ci giurassi di tenerci credenza , noi noi ti 
^prederemmo. E però noi ti yogliamo di somma 
grana concedere, che tu medesimo scelga delle 
due maniere quale tu voglia meglio; o morir di 
coltello, o noi ti getterem quinci giuso nei iìume. 
BonaTentura yeggendosi a al mal termine, qnan- 
lunqite duro gli fosse , pensò che la seconda* fosse 
da sc<?gliere per Io men male; cLo forse, essendo 
trasportato dal fiume, sentendosi ben pratico di 
notare, Dio gli manderebbe innanai alcuno acampo 
alla vita, e però tuttavia piangendo, e tremando 
risposa; Poscia che così è, ohe io non posso da 
voi avere altra misericordia, e voi gettatemi pure 
Del fiume: ma prìma lasciatemi alcun breve ter- 
mine, de raccomandare a Dio l' anima mia» Il 
che concedendogli a gran fatica, egli cosi inginoc- 
chiato com'era, non fu raccomandatosi a Dio. 
quanto saria a dire un Credo, che essi datogli 
de' piè nelle reni, V ebbero traballato giù dall% 
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ripa, die quivi era assai alta e repente: per ]a 
quale egli rotolando 9 e percotendo ne sassi e 
da' broochi che v'erano, tutto rotto della perso* 
na, si trovò gittato a dieci braccia dentro del fiu- 
me, dal qual ricevuto, e tosto rimandato a galla , 
egli veniva all' ingiù a seconda dalla corrente ti- 
rato. La qual cosa d* io su la ripa reggendo li 
due scherani, senza volerne più avanti vedere, 
seguitarono lor cammino; non dubitando, che egli 
infra picciol termine dovesse afibgare* Adunque 
Bonaventura « notando come e'sapea meglio ^ non 
fu ito on quarto di miglio, che dalla lunga gli 
parve vedere nel finme a qualche spazio dalla ri* 
va, uno steccone che usciva dell'acqua; il quale 
era rimaso d' nn palizzato, di quelli che lungo 
i finmi si sogliono fabbricare per difesa degli ar* 
gìni; e seco pensò, che se egli colà potesse driz- 
zarsi, non dover esser lungi dalla salute. E però 
lavorando di mani e di piedi per vincere il corso 
del fiume, tanto venne acquutando verso la riva, 
che dopo molta fatica egli si vide dallo steccone 
non troppo lontano, di die, ajutalo dalla paura, 
tanto si studiò, che venoegli fatto di afierrarlo 
con ambe le mani, A questo dunque tenendosi 
fortemente, quantunque per lo peso e per k de- 
bolezza non pole&se ajutarsi, pure almeno sicuro 
di noti affogare^ sopra&tando all' acqua con sola 
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la testa, così si stava, aspettando clic Dio gli mnn< 
dasse miglior veatura. Stato dunque cosi buono 
apasio di tempo, arvenne ( come Dio Tolle ) che 
su per r argine verso di aè vide venir a cavallo 
un famiglio della corte del Podestà . 11 qual come 
fiooaveotura vide da luogi| cosi entrò in qualche 
aperansa, che Dio per aue salute gliel' avesse man- 
dato. Il perdiè mettendo guai e grida, quanto gli 
dava la non troppa lena rimasagii, cominciò a 
chiedere misericordia. Il famiglio, che già s'era 
alquanto e Ini condotto più presso , ben sentia il 
lamentare, ma non potea indovinare quello che 
fosse: e tuttavia spignendo gli occlìi infra il Hunie 
Terso là, onde gli parea sentire venir la voce, 
laalo sottilmente guardò , ohe in capo della stec- 
€onata gli venne raffigurata la testa del cattivello; 
e verso lui gridando, gli fe' molto d* aver inleso 
ciò che voleva da lui. Ma perocché ivi la riva 
cadeva ben ratta, presa la volta lunga, e trovato 
luogo dove lo scender fosse più lieve , e possibile 
a smontarvi cavallo, per quello pianameiile si ca- 
lò appiè della ripa , dove il fiume faceva un poco 
di greto; e tastando il guado, tanto si fece entro 
il Bume , che aggiugnendo già V acqiia al petto 
del cavallo, egli si trovò non troppo a Bona- 
ventura lontano. Al quale facendo cuore, e eoa 
buone parole confortandolo, che abbandonato lo 
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f leccone, si gittasse ol possibile verso di lui, e 
prendesse la coda delia sua bestia; avendogliene 
già Toltate le groppe; Boneyentuni, apiocalosi 4aUo 
steoooDe, e eoo quanto a' avea in cotpo rompeiH 
do l'acqua, gettate le mani alla coda del cavala 
lo, quella prestamente afferrò: e T altro, mosso 
già verso le terra, tirendolai dietro, l'ebbe sica* 
ramente condotto in sul lito* Quivi fattolo rìpo« 
sare, come prima potè riaversi dallo smammento 
e dalla fatica durata, il domandò il come e da 
quanto tempo egli fosse cosi oaduto. Al quale 
Bonaventura, fattosi da' buoi, raccontò ogni par* 
ticolarìtà del fiitto; e come non più che forse da 
tre quarti d'ora era stato cosi giltato nel fiume. 
11 famiglio allora il rìcbiese, se ^li sapesse dirgli 
veno qua! parte que' due si A>8sero Incamminati : 
ed egli rispose, sè non potergli dire se per di 
qua o per di là; ma che avendogli esso mostrato 
di volersene con lui tornare a Volano, al tutto 
verso colà doveano esser mossi, e già troppo non 
poteano essersi dilungati. Allora il famìglio, ada- 
giato alla meglio Bonaventura sul suo cavallo, ed 
egli altresì montatovi sii, senza faigli altro moU 
lo, ai avviò trottando lungo la riva contro àA 
fiume. Giunti dunque a un albergo ohe v' ere 
presso a due miglia, quivi il famiglio scavalcò, e 
levatone di peso fionàveotura, e fattogli spogliare 
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i tuoi panni die tattatia gocciolavano, ed acca!- 

tatngli alcuna roba lìalT albergatore , che era iiiolfo 
suo cou'Mcente, di quella lo rive»lì ; e riscaldato* 
In ad no booQ fuoco ^ e riconforlalolo con due 
tiiàtc Hel miglior vino, gli ordinò di stami na- 
i. vi in fiisparle, sì egli non lo chiamasse. A vea 
IO q.ih.lj mei.zo il famiglio domandato l'oste, se 
i>: «t, ' da forse un' or» gli foste capitato air al- 
t> T' : <*<i avendogli egli risposto che ai, ed eraoo 
dnF -.rmini die avean richiesto mangiare, e do- 
man'' alo die di sopra fosse loro apparecchiato; 
Bene sta, disse , noi awem colto la lepre al co- 
vo. Ed oi^ioato con lai, che facesse quivi god 
loro armi venire da cinque o sci de villani, che 
erano ordinati a far la ronda per la contrada; 
come qoesti furono a lui» ed ^li con loro mas- 
soei sù per le acale , od entrato nella camera che 
dall'oste gli fu mostrata, gli trovò amcndue a 
tagliere mangiando. Egli vólto a lor con buon 
viso; Amici y disse , qui fa luogo l'opera vostra: 
vorreste voi essere eoo noi ad un fatto? Cosa che 
noi possiamo , risposero . 11 famiglio ( tenendo 
tuttavia gli occhi nel- viso di ambedue, se o su- 
bito pallofo, o altro vista io loro apparisse di 
inrbameoto ); Egli fu »• disse, n^toda noo'gifaD- 
de ora qua presso un buon noroo^ e gittato nel 
nume, ora vorrebbesi tener dietro agli assaf 
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i quali cradesi dover es:»ei'e per di qua paaàali ; 
né a troppo spazio debbon essare dilungali « Ginob- 
he assai bene il famiglio il coloia impi-orvisainenle 
in loro ««tato, senza però farne vista: ma essi, 
cLe non si credeano però in sospetto, us^ai tost'i 
fermalo il viso^ risposero; Volentieri: e fìnito spac- 
ciataoMiite il mangiare» discesero con gli altri in 
terreno; dove parecchi altri trovarono, falli già 
dall'oste a Lello studio venii'e. Allora egli jjian 
dato chiamare Bonaventura, e vciiutu; Conoscere- 
sta 9 gli disse» alcuno fra questi molli che vedi 
qui? Il Gòmpare e l' altro , veduto Bonaventura» 
il quale anche ne' nuovi abiti riconobbero, lor 
cadde il cuore e si tenuero morti . Ma Bonaven- 
tura, corso sopra ciascuno con gli occhi » e rav- 
visato il compare e 1' amico, tutto acoeso nel vol- 
to e dt61atosi verso di loro, messo un gran grido: 
Quegli due son , disse, i traditori cani clic io vj 
diceva, per li quali non mancò che io nou fossi 
morto: e volea avventarsi loro addosso, e far 
eolie mani e co' denti: ma fu trattenuto dal fa- 
miglio, il quale a loro rivoho; Or come è que- 
sto? disse; e che vorrete rispondere? Bonavcutui*a , 
rompendogli le parole; Che rispondere? disse: cer- 
cateli bene; che a' debbono avere tuttavia allato i 
qnattrocento Gorini , che mi hanno imbolato : que- 
sto ne sarà testimonio, 1 due ribaldi > vedendosi 
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già compresi , e conoscendo che niente lor gio- 
verebbe il negare j e per vedersi tra tanta gente, 
non pensando pur di fuggire; scorati e tremanti 
confessarono il maleOrio oonunesso. Ma perchè 
nulla mancasse alla pruova, furono cerchi per 
tutto; e trovati per appunto i danari divisati da 
Bonaventura, io presenza di tutti ( fattasene fare 
prima a lui carta di ricevuta ) gli furono resti- 
tuiti. Egli tutto fuor di sè per la Inaspettata al- 
legrezza, molto ringraziatone Iddio, fece ordinare 
un bel convito per lo famiglio, e per gli altri « 
che a ciò gli aveano prestata si buona opera; e 
dopo mangiare, fatta ed esso famiglio una assai 
huona mancia, ed appresso mille profferte e rin- 
graziamenti di così gran beneficio , co' suoi danaf i 
si mosse pe' fatti suoi: e i due ladri legati e bene 
inferrati, furono con buona guardia dal famiglio 
condotti a Verona; dove, da capo riconfcssato ogni 
cosa , furono dopo due di mandati a dar d^' cal> 
ci a rovajo. 
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PoscUclìè io ho messo mano a dir di colo* 
tOy clic a far suo 1* altrui sono con nuovi ingegni 
ben riusciti, io sento d'essere entrato in un cam- 
po usai lungo y da Don poterne cosi tosto venire 
a capo: tanti sono» e si rari i casi, che di siffat- 
ti uomini potrei raccontare. Tuttavia io seguirò a 
dire d'alcuni, sccondochè mi verranno alla me- 
mojpia di mano in mano. 

' Furono già in Verona due gtovanolli, io su' 
Tcnf anni ciascono o in quel tomo, i quali con- 
doBstachè di stancar la braccia ad un mestiere loro 
gravasse, s'erano posti in cuore di farsi far le spe- 
se a coloro, a cui potessero appiccarla^ ed ora con 
una befia, ora con altra si prOTvedean cosi bene» 
che senza prendersi una noja al mondo, e' si da- 
vano il miglior tempo che mai. Un giorno dun- 
que fra gli altri, messisi (secondo che erano usa- 
ti) per la città» e dato una Tolta per la piazza, 
a' avvennero a veder un grasso villano con sei bel« 
lissvtti capponi, aspettando -a cui li vendesse. Ve* 
duti i quali , e fatta ragion fra loro che que' cap* 
poni farebbono loro la bi^a parata» comparerò 
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una soUil malizia, oome averli e goderseli cheta- 
mente . Ordinata adunque insieme la trama y abbo- 
no il contadino: richiesto I del prezzo, e brifvc- 
meote rìinasi in concordia di lire venti tra tulli 
e sei, disse il Mosca ( che era V uno de' due ); 
Vedi, buon uomo^ io sono lo spenditore del tal 
convento di Frati, e cotesto qui n' è il cuoco; io 
ntfn mi trovo allato tanto, che li paghi la spesa: 
perchè, dove ti piaccia venir oob noi, e nei U 
condurremo al cellerario, che di pmente li sa- 
ranno annoverati li tuoi danari. Rispondendo i] 
Villano ch'egli era contento, quelli si miiiero in> 
nana, ed il villano dietro. Giunti al convento, 
il Mosca, che ottimamentt sapeva le ooodizìoni di 
ciaschedun di que' Frati ( che già ne' tempi ad- 
dietro molto avea bazzicato in quel munistero ) , 
e sapendo d' un Fra Bonoso, die era uomo di 
gran santità , e 1 più della mattina spendeva La 
chiesa ad udire le oonfessioni di que' molti che m 
lui venivano; voltosi al Vespa (ch'era l'altro), 
Te', gli disse, questi capponi : va tosto in cucina; 
spennali, e cuoci bene, che i Frati questa mattina 
n' lianno a far un poco di camovile: e tu buoa 
uomo vien meco dal cellerario. Entrato in sagre- 
stia, dimanda di Fra Bonoso, e rispostogli e mo- 
stratogli là dove era a udire le oonfessioni; Per 
questo non mancherà, disse il Mosca, die noi non 
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ce II' andiam oolà iioo a lui; che a riscuotric ii 
suo ogoi luogo è acconcio y uè Dio se ne offende. 
Entrato dunque U Mosca dinanzi al villano, fu al 
confessionale di Fra Bonoso, dove fattosi luogo 
tra coloro che aspettavano di pot^ confessarsi, e 
messa sicuramente la bocca air orecchio del Fra«> 
le; Padce, gli disse, io vi porto le miglior ven- 
tura che voi de' vostri giorni v* aveste mai . lo so 
che il convertire le anime è tulio il piacer vostro; 
ed io |ier cotesto boa qua venuto. Io vi ho me- 
nalo queir uomo colà ( e glìei^ accennò^ che non 
era discòsto tre passi ) » il qo^le da molti anni 
non s'è conlessalo, parte ritenuto dalla vergogna, 
e parte perchè non crede poter trovar confessore 
che il possa o voglia prosciogliere. Io, che sapea 
l>ene de* fatti suoi» più volte indarno lo confortai 
di* e' s' acconciasse dell'anima; ed or finalmente « 
predicandogli la dolcezza e bontà vostra, che i 
peccatori accogliete e lor siale dolce ed amorevo' 
le, ondo io per isliiaoco, il recai a pensare a se 
stesso, ed boUovi qui condotto , come vedete. Ann 
per buon riguardo voglio avervi avvisato, che tra 
l'altre sue magagne, egli è avaro al possibile, e 
tutto dato, a far masserixia; per quali vie. Dio 
vel dica; nè d' altro pensa n4 parla mal, che di 
sne eodiehe e di guadagni. Onde, Padre mio dol- 
ce, io vi prego di dar la mano a cjuesta buona 
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opera, pregciiulovi di farmene akuii iDerito presso 
Dio: che da solo buon zelo io mi son mosso a 
danri ootesta noja. ed aodoochè tirato dal tentatore 
noD se ne andasse « e voi tosto fategli cenno che 
egli v'aspetti, e menatelo su nella cella vostra: 
che qui, sapete, il confessarsi gli sarebbe vergo- 
gna. Il buon Frale di ciò contentissimo, avendo 
fatto cenno al contadino che lo aspettasse , abbrac- 
ciando il Mosca; Bene hai fatto, gli diiee, buon 
uomo a condurlomi, e Dio tei rimeriterà: né a 
lue desti noja altramtnti, anzi tanta consolazione 
che mai la maggiore. Accommiatatosi il Mosca dal 
Frate, disse al villano; Ha' tu or yednto, com' e» 
gli t'ha fatto motto? sostien qui tanto, die egli 
abbia spacciato quell' uno, o due; e di presente 
ti merrà seco alla cella sua per li tuoi danari: e 
andossi con Dio, lasciando quivi ritlo il sugo a 
pivuolo. n Vespa, come prima ebbe avuto i cap- 
poni, fallo visla di portarli nella cucina de' Frali, 
datala per un tragetto, per altra parte uscito erast 
del convento^ e mossosi difilato ad nna taverna 
dianzi da loro appostata, aveane due dati alFo- 
ste, che loto gli dovesse arrostire, di che il Mo- 
fca sopraggiugnendo , trovò sulla porta la fante 
che gli spennava , e*ì Vespa che quivi in pie lo 
stava aspettando: onde ridottisi in una cameretta 
terrena j mentre il pranzo s' apparecchiava , fecero 
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le più grasse rìsa del mondo , raccontando il Mo- 
ra al compagoo ogni particolarìtà della beffa fatta 
al TiUano. £ poiché f capponi furono bene ac- 
conciati , alle spese del buon uomo, se li mangia- 
rono^ che cento cotanti parvero loro più saporiti; 
facendo a lui tratta tratto i più lieti vìva, che 
mai ai fiusessero. Id questo mesto il Frate, spac- 
ciatosi da alenai suoi penitenti, uscito dal con- 
fessionale, e preso amorevolmente il contadino per 
manOy menaudolsi dietro, suso nella sua camera 
r ebbe con^tta. Quivi abbracciandolo , e con la 
mano lisciandogli il mento; Benedetto sie tu da 
Dio, gli disse, buon uomo, che a me ti se' la- 
sciato condurre: non dubitare^ che dove tu vo- 
glia, noi potremo in poco d'ora aver fra noi sai* 
date le ragioni. Mai, Padre, si, rispose il villano; 
per cotesto son io venuto. Sappi dunque, riprese 
i! Frate, che quel tuo amico m' ha iiilormalo pie- 
namente del fatto tuo: onde per questo conto non 
ti fie bisogno spender ^role. or fa che tu ti in- 
ginocchia se vuoi, appiè del lettuodo mio; ed io 
starò ascoltando che vorrai dirmi. G)me, ingi- 
nocchiarmi? rispose il villano: or non poss' io 
anche in sustante ricevere li miei danari? DehI 
vatti con Dio, disse il Frate, buon' uòmo: lascia 
andar li danari, che sono perdizione e mina del- 
l' anima ^ e attendi alle cose c a* bisogni tuoi. 
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clic li vo^lion csspir imppo j>iù cari. Io, disse 
i altro, ho cari troppo li bi«ogoi miei: e per 
questo appunto dìtnandovi il preico de'iiiìd cap- 
poni . E pur mi torni sempre alle medesiine, dit- 
se il Fiale: e questo m' aspellava . lascia, la- 
scia, iìgliuoi mio, andar queste ciance: ehe l' anima 
tua rrX meglio di oentomila capponi, egli è a»ta«> 
nasso, die ti vorrebbe eoddurre, e lewti con 
questo dcir anima il dolore (h' tuoi peccati . Cìie 
satanasso, o non satanasso dite voi; Vedrei o vo- 
lete voi farmi coti Calandrino? Io vi dico, che 
ho Tendati a quel vostro uomo sei be* capponi^ 
e mi disse che me li paghereste voi; e da voi 
s'jii io venuto per li miei danari . io non so cjuel- 
io, c\ì(i voi diciate di dolor de' peccati: de* quali 
mi duole sì certo; ma cotesto ora non fii^nèper 
cotesto ci sono io. che, sapete? io sono a un 
pelo ( Dio mei perdoni ) df suspicare, che voi 
ri siate composto con quei vostro spenditorOi che 
io non conosco, di maogìanni i capponi, o loa 
forte seaodolezzato di voi. Tu mi fai slnMoola* 
re, disse il Frate: or non * vooi tu confessarti ? 
Nw) IO in buon'ora, disse il villano: e non so 
che tranello ci sia qui sotto, in somma, se Yth- 
lete^ datemi le venti Ifre, che siam rimasi de's^ 
capponi comperati pel vostro convento, ed io 
m' andrd tosto con Dioj se uù, io vi proincllo 



Digitized by Google 



Quinta 

bene che io &aprò trovar modo, come mi sia fat- 
ta ragione. Allora il Frate tutto fuor di sé; Poi- 
ché tn mi di, ed io tei credo, che taahbiaTen- 
dnto sei capponi a quel eolal uomo^ che io prima 
d oggi Don vidi mai, per lo detto prezzo, e ven- 
duti per noi^ sappi pure, che noi non mangiamo 
capponi, e che questa vuol essere una beffii, che 
ti fu frtta da quello spieeerole: di die mi duole 
ysòai più che non credi, sì per lo danno che a 
te ne veggo tornare, e ai per k) peccato delift 
frode e del liirto che fii coouaesso; ansi tM|ppo 
più per lo sacrilegio, ad nsftve d'aa aeeraiMtOf 
per venire a capo del suo frodolento pensiero, 
che ben puoi credere, se '1 fosse vero che noi gli 
avessimo compri per noi, che io per venti lire 
non Torfei mandare a perdisione V anima aua. E 
però Tatti con Dio; il quale io pregherò, che per 
un' altra volta ti mandi innanzi miglior ventura . 
Il pover' uomo certificato della trofia , e veden- 
dosi apertamente ciurmato da quel TÌhaldo» tutto 
arrovellato nsd di camera il Fate: e da quel di 
innanzi si botò a Dio, di non tener mai merca- 
to se non a denar contanti; avendo trovato dtt 
gliel' insegno troppo bene. £ cesi va, du taopp» 
si fida, e non apre ben gli oeelù ne' iàtit sooi. 
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M esser Giovtnni Boccacci mi dì oggi ma- 

Idia ad un' altra novella. Imperocché leggendovi 
io a questi di quella di Martellino ^ che facendosi 
attratto della penona, e per gnarinie &Uo me- 
nare al corpo di SaDt' Arrigo la Ttvrìgiy fu quivi 
riconosciuto, e pagatone di pugna e d'altro, co- 
me bene gli slava: mi corse al pensiero un fallo, 
non ha troppi anni arvenuto^ che ha con quella 
' la maggior lomigUansa, e cai intendovi racconta- 
le: il quale, sema che non piociol diletto potrà 
polvere ad ascoltarlo, dee anche alla troppa cre- 
dulità d'alcune buone persone essere d'assai utile 
ammaestrameAto • 

Egli fa dnnqne in Bologna un colai giovina- 
stro, così in sui trent anni, di misera condizione, 
che avea nome il Busca; il quale^ avendo delibe- 
rato di Tederai vìvere dell' altrui per cessare fati- 
ca, a' era con sue arti contraflatto ti bene atorpio 
de' piedi, che non era persona che così ool te- 
nesse, e non lo ajutasse del latto suo. ma per 
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averne più grasso conto, egli avea preso posta ui- 
la chiesa di S. Petronio , alla quale la gente soie» 
conoomra meglio die a nessun* altra: dove Tenen- 
do a grucce assai per tempo ogni giorno , in su la 
sera egli si trovava aver fatto buon gruzzolo. Ora 
' avvenne che, infra gli altri, gli pose l'occhio ad- 
dosso un de'Gslonaci che uffiziavano quella chie- 
sa, chiainato Messer Bonomo: al quale essendo 
preso gran compassione del cattivello, ogni dì che 
egli solea venire all' uilicio, gli donava un fiori- 
no: di che il Busca si tenne il più lieto nomo 
del utfndo, trovandosi così bene acconcio a vi- 
ta, che mai più non gli bisognerebbe mestiero. 
Continuando adunque parecchi mesi la cosa di 
questo passo, intravvenne, che un cherichetto di 
detta chiesa y ehe s'era più volle abbattuto a ve- 
dere questa limosina , della quale sonava tutta Bo* 
logna, passando allato ad una asteria, gli venne 
veduto il Busca; che gittate da parte le grucce, 
con altri suoi «in»ri si dava buon tempo, trin- 
cando di quel vermiglio, e fiioendo i miglior brìn- 
disi a Monsignore: e quivi, aspettato che finisse 
la grassa cena, il vide uscir dell' albergo in suoi 
proprì piedi , saltando e facendo le più belle mo- 
lesdbe del mondo* Al cherichetto parve miU' an- 
ni di rapportar la cosa alGalonaco: e come l'al- 
tro dì fu venuto I gli raccontò o^oi co:ia per filo 
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« per segno; afTcrmandogli , come egli slcsfiO ne 
m stato testimoQ di TcduU. 11 Calooacp fu per 
«scire di 8è, e non Toki crédere; e. Va, dine al 
cherìeo, che tu dei aver travedalo: o non Tede-' 
slu più volle quel povcrcUo, come c veramente 
perduto de' piedi ? e or come ti se' tu lasciato cre- 
derlo un faleoy ed hai giadicato U fratello tao? 
Ben lai» die a noi non ìatà beoequirt^giadim, 
« )a carità è semplice e otede tatle le cose, e del 
ftuo prossimo pensa senipremai bene. Monsignore, 
riafKiee il chericO| voi dite vero; ma voi dovete 
ben Giadm, che se io non aTesei la coia ben 
«serta come io ve l'ho conta, io non l' ardirei 
aftermare accerlataniente siccome io fo. Ma io non 
itilcodo, che di questa cosa voi dobbiate starvi a 
mio dello; ami ve ne farete iar credema ai vo* 
airi occhi medesimi) qaandot voi vogliate stasera 
air ora die io vi porrò, essere con me al fatto. 
Rimaso adunque il Gilonaco in concordia di esser 
col cherìco sulla faccia del luogo» come dissero 
con fecero. B come fiilto fu notte ferma» il che- 
rioo ebbe condotto Messer Bonomo al luogo posto: 
e mesi>i.si in guato; ed ecco ballando e canterel- 
lando, Viva Monsignore, il Busca portando le 
grucce in collo con due compagnoni secondo l'u- 
sato, all'albergo: dove fililo portare del meglio 
die v'era, si diede tutto in sul msngiare, e in 
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sol bere. Or vedete voi? disse il cUericoue. Beo 
panai vedere, diate MoosigDore. Come, ptrmi? 
egli è pnr desso: vèdete voi le gnioce dove se ae 
son ile? o non sentite la serenata, che fa a voi 
proprio? dicovi, ch'egli c il Busca , nè più uè me- 
no. Allora il Galonaoo, aperti finalraeate gli 00- 
diiy disse; Egli è troppo; • to hai oealOBiila ra- 
gioni • na lascianolo mangiare e bere a aua posta: 
che forse non gli farà così il buon prò , come cre- 
de, e posciachè Iddio ha fatto, che io ho potuto 
cbtaririiii di tanta rìbidderia; vivi sioem, ohe io 
terrò eoa lai tali modi, che se egli non ne ma» 
già il pan penlito, io ne voglio pagar F aounenda 
per lui. Tornatosi dunque a casa, egli a pensar 
mesiosi quello die meglio fosse da fiume » in bre- 
ve Mn trovata la stiva: e ordinato seco ogni co* 
sa, e a dormir postosi; come fu l'altro dì, cosi 
levatosi , si mosse secondo il costume verso la chie- 
sa; dove trovò il Busca, che rifattosi zoppo s'era 
già messo alla posta. Al quale rivolto il Calona^ 
00; Deh dimaii un po', figliuolmio; che 10 volea 
pur domandartene assai delle volte, e m' è uscito 
sempre di mente; come è egli incolto questo tuo 
male de' piedi? queof è, che la ne ae' coà con* 
do? o d adoperastu mai rimedio nesanno, che ben 
ti facesse? Allora il Busca, traendo un sospiro; 
Monsignore^ mpose^ questo è un male, eh' io 
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m* lio pollato ili^l corpo della inaiiini.i mia dolce; 
nè mai, da che io nacqui, meschino! mi venne 
follo di pòter darà un pasto: e però ho pieso a 
prestansa queste due gambe di legno, le quali a 
gran pena mi servono a portarmi qua, dove mi 
trovate ogni giorno: che benedetta sia l'ora, quan- 
do ci yeiuìi da prima! perocché Ja carità vostra 
m* è stata di gnadissiiBO «jalo a sostentare la mi. 
sera Tita mia. E perd. Monsignore, io mi ▼{ rac- 
comando per solo Iddio; che quel rimedio, che 
al mìo male non mi venne trovato mai^ nella 
soia largheasa e oompassion Yostra dimora. A coi 
ilCalonaco; Non dubitar, figliuol mio: die forse 
dalla tua guarigione tu sei meno lontano, che tu 
non credi ^ e spero questa malliua doverti poter 
fare troppo miglbr limonna, che ti focessi mai 
per innanm. Al tatto io voglio tanto pregar Dio 
e i Santi per la tna sanità, che tn ne sarai con- ^ 
solato, ravviva adunque la fede, e staiti a buona 
Speranza; e vedrai quello, die i Santi ed io sa- 
prem fare. Dahl che siate benedetto, rispofle il Ba- 
sca; io mi sto di questo a fidansa vostra , e di Dio: 
che se di questa infermità per le orazioni vostre io 
mi veggga guarire, io non mi crederei poter tanto 
sopravvivere y che a gran, pena bastasse a potanrene 
render condegne grane, e qui, rompendo le paro- 
le, come da troppa tenerezza impedito, presa al 



Digitized by Gopgle 



Sesta /f 7 

Calonaco la mano, più voi te lagrl mando gliele ba- 
ciò . Il quale senza V usala limosina partito da lui , 
s'andò parare per l'uffizio: e quello cantato » ed 
ogni altra cosa che io diiesa gli aj^rteoera for* 
nita, ebbe a sé alcuni Galonaci e mansionari suoi 
più domestichi; e così come per sollazzo, lor dis- 
se; Vedeste voi mai il miracolo di san Pietro? 0, 
che miracolo dit^ voi? risposero «Io dico il mira* 
colo, che san Pietro fece del zoppo colà al tem- 
pio di Gerusalemme. Voi volete la baja, rispose- 
ro quelli: che chi di noi potrebbe essere stato a 
vederlo 2 Bene sta^ disse Monsignore Bonomo; ed 

10 il T* intendo moetrare oggi medesÉmo» qoaloni 
▼ogUale.Or questa sarà pur bella, risposero: noi 

11 vedremo ben volentieri, se è vero che voi non 
ci intendiate gabbare. Disse Monsignore; Voi ne 
sarete chiari da voi medesimi: venitemi dietro. 
E qui messa la mano a un vettone di un quer- 
ciuol ben nocchiuto, che s' avea portato sotto la 
vesta, si mosse; e quei dietrogli. Come furono 
tutti alla porta; Figliuol mio, disse il Calonaco, 
io 80n qui per attenerti la promessa che ti feci 
testé; e parrai esser certo, che Dio ha esaudi- 
to. Sappi, cotesto tuo male è il fistolo, che tu 
hai in corpo, il quale in pochi anni ti farebbe 
morir troppo bene: 0 però al lutto si vuol cac- 
ciarlo ^ e tu starai in gambe meglio che néttmi 
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altro di noi. Die^l yoglia, Moosignor, disse il zup- 
po. Ripigliò il Calonaeo; e Dio m' Iia mostrato 
come CÉcdarlo aenza ioontaaiini; e dove tu abbia 
ferma Me wàU medicBtwra che ti hròi ^kèÀ per 
certÌMÌBio di doreme eiier dilibero di presente. 
Ciò detto , cava di gotto il bastone, e con quanto 
a* avea in corpo, gli mena una scamatata giù per 
k feoi. Oinèf gridò il Bom, tkn fate Yoi Pa- 
dre? tUtt m'evcHe ^uesi rollo per cerili* Non 
dubitar, no, disse Bonomo: tu non sai anche be- 
ne^ virtù che ha questo bastone, che è benedetto 
in «rlioolo Die i' ajali. e il dir qoeilOy e il ero* 
icier^ieDe la teoottda lungo le eoste, fà tutto una 
cosa. 11 «oppo mandava al cielo le strida altissi- 
me, chiamando mercè: e il Calonaeo continuava 
a pur lavorare dell' aspersorio, che le prime non 
aspettavano le eeooMde. 11 zoppo guaiva ed urla- 
la, passando par latti li tuoni; né il Calonaeo 
restava però, sempre confortandolo che non du- 
bàtasse. I Calonad, che erano a questa battaglia, 
antno soandoleBaali dì IIcmm^^boio; • parta eoa 
parole s'ingegnavano di rìtiarlo» ed alconi gli 
tenevano il Inraeoo; e chi di ciò il rimproverava 
con forti parole . Ma egli per dolce modo gli con- 
fortava, die aspettasoero andie un poco, e ve» 
drebbon la coea. Intanto il toppo, non volendo 
la sua ■RKaa Biamfe»tare; non si moveva di 
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luogo; e sperava pure, che per gridn, per lagri- 
me, e per raccomaodarsi, il Calonaco fluirebbe la 
discìplioa. ma egli risposegli; Figliuolo , il diavolo 
è yecchio, e però pena tanfo ad uscire; ma doo 
temere però: sta forte in fede; che al lutto p r- 
severando, oca può falb'rc che il miracolo uoa 
oe segua, e qui levato il bastone più al tOy gliene 
fovmdò una tuttavia sulle spalle, che fu per rom- 
perlo affatto. Allora il coppo, perduta la pa«en- 
za, mollo ì)en conoscendo, che il fìngere non gli 
sarebbe valuto, saltò in piedi; e le grucce gittate 
•da sè, spedilo e lieve siooome cervo, si diede a 
fuggire, dicendo al Calonaco la maggior villania. 
Allora egli; Ecco, or vedeste voi, disse, il mira- 
colo di san Pietro? io vo' dire, che dove io uno 
veramente zoppo egli fece per divina virtù un 
vero miracolo, risanandolo; io col bastone ho gua- 
rito costui di quello che si faceta, e voleva es- 
ser creduto: che con sifiatti miracoli debbono es- 
ser guariti questi malati. Andate ora* e credete 
a questi mariuoli. e così 6ni la cosa per quella 
volta* 
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Le sei novelle die seguono, furono da un 
fanciuUo reciiate per ìa Festa di S. FUipfìo. La 
sustanm dd fiato in ciascheduna ^scriuo, è sia- 
to preso dalla f^ita del Santo medesimo: sah*o le 
aggiimte, eiie io ci ho vohUo fare, per abbellirle, 
senza offendere la verità. La sola novella della 
Beriucda me ìa san trovata ioy e composta tutta 
da me solo, sopra U rerisimile delle maniere del 
Santo . 
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Dovendo io venire quasbù con qualc^ie iio* 
velia de' fatti di Saoto Messer Filippo Neri, mi 
8on messo a cercare nella sua vita, se mi venisse 
alle mani qnalclie bel fatto o ingegno di lui, da 
intrallenervi qui alcun poco con (jualolie piacere, 
da spiriluale utilità non disgiunto. E conciossiu^ 
chè molti me ne dessero ionanzi di belli > ed utili 
e dilettevoli; io bo giudicato di sceglierne uno o 
due di quelli, che appartengono a ingenerare umil- 
tà: credendo, siccome questa è la ptincipale e più 
necessaria virtù, così dal ragionarvi di questa 
grandissima utilità dovervene svitare. Io bo dun- 
que trovato , cbe quel Santo nomo , per lo sottile 
accorginienlo e lunga esperienza die aveva nelle 
cose di Dio, non credea poterci essere vera ne 
soda pietà, se ella non ai reggesse soprtf un fon- 
damento di umiltà e dispregio di se medesimo; 
e clic tanto V amor di Dio dovesse essere alligna- 
to e cresciuto nel! uomo, quanto T amor di se 
stesso e della propria reputazione^ e la vaghezza 
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deir essere onorato e stimato, ne fosse o scema- 
lo, o inCevolito, o del tutto divello. Per la qual 
cosa, coloro che e^Yi voleva recare a perfcàoudi 
virtù, solea tenere cbercllati in prove durissime 
di umiliaeione, abbassandoli, svergognandoli, e 
mettendoli allo scbei no e alle derisioni della gen- . 
le ; acciocché eglino per questo modo si avvcms- 
sero a pensar di bù bascamente, a non procacciar 
lode nè onore, e degli scherni non si dolete. Ai 
qual intendimento egli trovò tanti ingegni e sì vari , 
che a raccontar sarebbe opera infinita: come farli 
andar in sajo di scarlatto, o con pelliccia di vaj , 
ovvero con un Lappellone iu lesta, e basette, e 
archibuso in collo alla sbriccai ed anche far loro 
rader mezza la barba, o passar per lo Coi-so nel- 
la maggior calca del popolo, con un coperchio 
di scatola pemlenle sopra le spalle, scrittovi a • 
lettere di spcz ale: Fer aver mani^iata la coppet- 
fa; 9i taluni far oonUre lor tentazioni , e scrupoli 
corampopulo; e cenlo^ altre guise di solenne aver- 
l^ogiKiiiH nio: onde i cattivelli ne guadagnavano le 
risa glasse, e gli scherni di chi li vedea, mostran- 
doli a dito per pazzi, per mascalzoni e peggio. 
Ma perocché sarebbe impossibile contar dì tutti > . 
restr lìbere ad una delle prove di que- 
a, il. 4 ai vi so dire che trovava il pel 
neir UOVO; se puulo ve n' era. 
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Tn quei moltùsimi, che vmaDO con Filip 
po dimesticamente, era un certo M. Gentile no» 

bile Romano de* suoi più intirai, e molto cosa 
6ua: e di lui solca servirsi di quando in quando, 
ora per un servigio, ed or per un altro; siccome 
colui y che in colali nacchere valeva un mondo* 
Il perchè amandolo Messer Filippo assaissimo , gli 
lenea gli occhi addosso continuo, se mai in lui 
vedesse affetto, o passione disordinata di checches- 
sia; e tosto mettea mano a* suoi ingegni > per ca- 
vargliela d'addosso; siccome fa il buono ed amo- 
levol cerusico delle pustole ed altre lacche, che 
col ferro e col fuoco le-toglie via. Avea adunque 
M. Filippo notato in Gentile una soverchia tene- 
rezaa di se medesimo in fiitto di onore; io vo' di- 
re, che gustavagli fòrte di essere dalla gente ri- 
putato e stimalo; e la beffii e lo scherno lesneva 
forte cosi, che avrebbe palilo meglio d'essere bat- 
tuto , che schernito e deiiso come che sia. del 
qual difetto dolendogli forte 9 pensò come cavar-^ 
gli quel ruzzo del capo, e guaiirlo di tal maga- 
gna. Trovandosi adunque un giorno Filippo alle 
mani una certa guaroacca foderata di pelle di 
miirtorOy con un orlo di filo d* argento, stata 
d* un solenne Barbassoro matricolato in utroquc ; 
pensò darle miglior aria, cucendovi intorno una 
fimbria di cartapecora, cincischiala a guisa di 
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fi-ange, con vari fiocchi j)ure di caria che pen- 
devano da più lati. £ seco ordinala ogni cosa, 
che far yolea, ebbe io camera M. Gentile; e sen- 
za fargli altro motto, appiccatagli prima al volto 
una barba posticcia di taffettà con trine d'oro, 
ed in testa uu gran berrettone a spicchi, e falli- 
gli tirar in gamba un paio di grandi stivali | che 
pareva il corriere di Cianciafrusoole; finalmente 
( essendo di luglio, e'I caldo grandissimo ) giù 
tatogli in sulle spalle quella giiarnacca, che pe- 
sava ben dodici libbre; gli comandò , che in quel 
personaggio egli dovesse andare per mezzo la gen- 
te al coro della chiesa, a fare al P. Cesare Baro- 
iiio una certa ambasciata da parte sua: e vedesse 
bene di non lasciare un ette di quanto gli avca 
comandato. Sentendo il duro comandamento M. 
Gentile, si tenne perduto: che a fiursi vedere in 
picn popolo in quell'abito ed atto, che per poco 
il rendea ridicolo a se medesimo, gli parca esser- 
gli detto ^ Vatti impicca. £gli rimase cosi un poco 
a guisa di smemorato y ed avrebbe voluto scusarsi 
di dar di sè quel trastullo; se non che il cuor 
non gli dava di resistere al volere di quel gran- 
de uomo , al quale non volea far dispiacere . Tro- 
vato dunque seco medesimo un pronto partito da 
accondar la fttccenda, e fatto cenno a Filippo di 
esser presto a* piaceri suoi, diede la volta per far 
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r ambasciiltB. ma dandola per ud tragatto» che 
egli sapea molto bene, per ceasar la vista e le 

beffe della gente, egli riuscì a sboccar nel coro 
per dì dietro dalie panche, nelle quali stavano i 
Padri cantando il Vespro: e fiitta il più nasco- 
stamente che potè l'ambasciata al Baronie , e spac- 
ciatosi da lui a rotta, assai contento d'aver fatto 
le due, cioè non disubbidito al 5. Padre, e ri- 
sparmiatesi le rìsa del popolo, tornò a Filippo 
colla risposta. Ma questa volta la cosa andava tra 
volpe e volpe: che se M. Gentile si teneva scal- 
tro e avveduto , Filippo sapeva anch' egli a quan- 
ti dì venga san Biagio. 11 quale, mentre Gentile 
era andato per la bisogna, ad una (mastratta che 
sopra la chiesa 'rispondea,. spiatolo molto bene, 
avea veduto la malizia da lui trovata per cavarsi 
d'impaccio. Di che Filippo, come sei vide torna- 
to innanzi; Bel geometra, gli. disse, tu mi vuoi 
essere! o non imparastu anche, che la linea retta 
è la più breve di tutte? e or come dunque, con- 
Ira cotesto assioma , hai tu presa 'anzi la linea 
curva, cioè la più lunga? dico, che bai presa quel- 
la volta per dietro al coro; dove andando tu di- 
filato per la diritta, per messo la gente, tu ac- 
corciavi la strada di molti passi. Ma quello che 
noa facesti, e tu il farai Icslè j e vedrai se io so 
ben geometria. Udendo questo Gentile, 6Ì senti 
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morto: a tra aè GOiiibatteudosi iu vari peusieri. e 
noD trovando come poterne uscir netto; alla Gne, 
tutto tremando , si dispose a dover ubbidire; e de- 
liberato di fare il comandamento del Santo, si 
luosse verso la cliiesa. Questa era ^ià tutta piena 
ili gente e calcata cosi, che a gran fatica altri ^ 
mettendosi fra uomo ed uomo, vi sarebbe potuto 
passare. Appresentatosi dunque alla genie e pas- 
sate le prime file, clic appena aKuni ci posero 
mente, non fu ito sei passi, ciie levaudosi un bi- 
sbiglio in que' di dietro , cbe 1' aveano raifigura- 
to, il popolo eh' era dinanst si fu tutto vólto al 
romore. Sulle prime stavano a guisa di sbalordi- 
ti, non sapendo indovinare che cosa volesse esscn^, 
e dove riuscire quel fatto; parendo loro di vede- 
re un delfino I o qualcbe mostro dell' Africa, ma 
poi veduto e squadrato bene il buon uomo, e la 
strana figura ch'egli era, noii fu persona che po- 
tesse tener le risa. Egli ititutito procedeva non di 
quel passo y che avrebbe voluto ( die per oerto 
avria voluto volare ), ma di quello che gli con- 
cedeva la calca ; e vedeva chi rìder di qua , chi 
sghignazzare di là: alcuno accennando! col dito, 
diceva all'orecchio del suo vicino; Guata berret- 
tone di nuova foggia , cb' io ne disgrado un Mu- 
stafa: £ quella barba, diceva un altro: che ne di 
tu ? c si sbellicavan del ridere . Ma soprattutto fu 
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poslo niente a quella guainucca cosi foderata di 
pelli, che faceva afa a vederla; e a quelle nuove 
frange di cartapecora, che scricchiolavano a mano 
a mano, fregandosi a questo e a quello, rasente 
i quali passava : sicché non era persona , che non 
si sentisse doler le coste per T empito delle risa, 
e pel tenersi che faceano dal non dare in maggio- 
re schiamaaiEO. Chi voltava la fàccia in là, per non 
vedere e scoppiare; chi poneva il fazzoletto agli 
occbi; ed altri si asciugava il sudore e le lagrime, 
che per quelli scoppi del ridere e per la fatica 
del contenersi, gli gocciolavano da lutto il viso 
e* dagli occhi. E ben vi so dire, che M. Gentile 
iion aveva fresco da veudere : che tra per la ver- 
gogna che lo bruciava, e gli avea tinto il viso 
come uno scarlatto ^ e per V impaccio di quelle 
robe in quella stagione ed ora ( che erano le due 
dopo mezzodì e per la pressa della gente che 

10 affogava , a grande stento poteva avere il re- 
spiro. Ma finalmente uscito di queir impaccio ( che 
tre, o quattro minuti gli si fecero mille anni di 
pur uscirne ), e fatta al Baronio; il quale ben in- 
tese il gergo , e conosceva di quale scuola venisse 

11 giuoco; r ambasciata colla maggior fretta dd 
mondo, scavalcate le panche, la diede per una 
sGortatoja di dietro, e fu tosto ai Santo che lo 
attcndca. Egli allora, presolo per la mano, e 
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fallogli festa; Ora, gli disse, hai latto il dovere; 
e se altri ti riprendesse e mordesse di quello che 
hai fatto, risponderai' loro da parte mia; che se 
gli uomioi si fossero oosì avrezad a vincere il vi- 
zioso amor di se stessi, e il desiderio d'onore; che 
è tutto ambizione , fasto e superbia ; non avrebbe- 
no portato al mondo gli infiniti mali delie guer- 
re , delle liti, delie vendette, delle oppressioni, 
colle qnali talora Y ambizione d' un solo nomo 
Ila fatto misero il inondo: che con un pò d' ii- 
miltà j col non curar dò la gloria , nè il disprez- 
zo degli uomini, tutti questi mali si sarebbouo 
nsparmiatt. Or tu va, e seguita questa via: e ri- 
corditi, che appresso Dio solo ò grande chi si (a 
piccolo, e che gli ultimi sono i primi. Mcsser 
Gentile si fece prò di queste dottrine, c sotto la 
scuola di tal maestro riusci uomo di grande tir- 
' tA: quantunque egli arrossisse per molto tempo, 
ogni volta che gli tornava a mente la pelliccia, 
il berrettone, e la barba. K questa, o Siguori, è 
la prova ed il saggio delia vem pietà: perchè 
sansa umiltà, tatto va in fumo e in' baldoria. 
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Ogginiai, Signori ornatisslnii , e voi ed io 
siamo invecchiati di beue un anno; quauluoque 
per avventura io me ne senta alla vita meno di 
voi: e voglio direi che oggi appunto fii un anno» 
ragionandovi da questo medesimo luogo , io vi bo 
( se male non mi ricorda ) con ({ualclie vostro 
piacer tratteouti. E posciacliè io m' accorsi > che 
il raccontarvi qualche novella, tessuta e compo- 
sta d' un qualche bel fatto della Vita di S. Filip" 
po Neri, tropico pivi vi va a sangue, che non fa- 
rebbe una grave ed ordinala diceria ( la quale a 
dir vero, a me, per Y età e condìzion mia, non 
istà bene in bocca ) ; io non mi partirò dal primo 
proposto: da che per acqubCarrai la benevolenza ed 
altenzion vostra, miglior nè più acconcia materia 
non polca cadérmi tra mano. Continuandomi adun- 
que ali* argomento 9 che io già vi toccai lo scorno 
anno, vi dee ricordare; che io vi parlai delle forti 
prove, alle qnali Messer Filippo metteva li suoi 
allievi 9 per cavar loro di capo la iiuiata vaghezza 
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dell'essere ripulati, e guarirli dell' ambizioDe : al 
qual fine egli solca comandar loro cose ridicole 
e sciocche, ed altre siffatte dure ed aspre obbe- 
dienze; per le quali, avveszandolt a patir le beffe 
e gli scherni, l'amor delia lode e della gloria 
mondana in ior si estinguesse. Ora io non vor- 
rei « che voi vi deste a credere , Filippo così gran 
maestro d' umiltà, essere stato pure nel coman» 
darla o farla apprendere altrui, non dandone tut- 
tavia loro l'esempio in se stesso: il che se stato 
fosse 9 pochissimo o nalla egli sarebbe da com- 
mendare: oonciossiachè facilissimo sta confortare 
i cani all'erta, rimanendoci pure nel piano, lo 
voglio adunque clic voi sappiate; che quello, che 
in fatto d'umiliazioni altrui comandava, quel me» 
desimo faceva egli stesso di sò: nella qual cosa 
egli fa uomo singolarissimo. E se io volessi ve- 
nirvi mostrando i molti e svariati ingegni che egli 
trovò, allo effetto di accattar beffe e scherni, e 
farsi al tini credere goffo e scimunito , io vi oon- 
durrei fino a notte bea ferma. Andar» vecchio e 
prete com' era , in contegno per messo le piasse 
di Roma, tutto intero e accigliato, che parca un 
Visdomiuo, o colui che dava T ambio a' baleni; 
ovvero colla giubba rovescia, con una pelliccia 
indosso, e colla barìba messo rasa; e saltellare 
qua e là, e pavoneggiarsi come un serbino nella 
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inaggiove stretta del popolo; e talvolta scontratosi 
in un certo Frale. cÌk» Anelava alla cerca del vi- 
no, il proj^no c<i|ipt iii-> alot^ii III cupo r fol- 
lagli d'alialo la iiascn, quella l'uisi alia bocca, et 
in due tirale da Tedesca , asciiigaria ; e cento altre 
scimunitezze senza numero: per le quali spesso 
egli si . sentiva dir dietro alla gente, Il vecchio 
pazzo, il baggeo, il baccellone, lo sciatto^ il pa- 
scibietola, e che so ioi tutto in purissimo volger 
Fiorentino. Ma io non intendo venirvi ciascuna 
cosa toccando per sìngolo; ma si solo un fatto 
ve ne voglio contare, che vi basterà per^miilei 
e meglio. 

La voce della santità di Filippo era grande 
per tutto Boma; tanto che non' era saggia perso- 
na, Abati, Vescovi, e CardiJiali, e lo stesso Pon- 
tefice, che io quell' opiuiooe e riverenza non V a> 
vesscr che santo. E non a torto: perocché non 
era laude di belle opere e di virtù, che data gli 
fosse da chicchessia, ehe egli veramente non la 
operasse, e troppo più che non dicevano le pa- 
role. Ora avvenne, che di Polonia capitarono a 
Roma due de' prinsi cavalieri di quel paese; i 
quali, com'è il costume, dop<) visitati i santi luo- 
ghi, vedute le nuove e grandi maraviglie d'arte 
e d' ingegno, clu- da tutte le parti del mondo fu- 
rono raccolte in quella città, domandarono d'essere 
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introdoUi al Papa, che era allora CI omcn le Otta- 
TO. Entrati adunque a lui e fattagli la debita ri- 
ymnca , da lui furono con grandissime dimostra^ 

zioiii d' anello ed amor ricevuti, e conn' persone 
di grande aflare onorati: c non (u privilegio, in- 
dnlgenza, né altra grazia di che il domandassero, 
che loro il Santo Padre liberalmente non la con- 
cedesse. Anzi, volendo di troppo più onorarli die 
non era stalo richiesto, sull' accommiatarli ad essi 
rivolto, cosi disse loro; Signori miei, posciachè 
io veggo ehe la vaghessà di vedere e sapere di 
nuove Wse e di rare, fin qua v'ha condotti dal 
vostro paese j io voglio questo nobile desiderio vo- 
stro tuttavia appagare, mostrandovi si rara cosa, 
elle uguale né simile per avventura voi non ne 
vedreste altra mai ptA : e questa è un certo uomo 
di pellegrino serino e di singolare virtù , nella cui 
conoscenza v' intondo mellerc; tenendo per fer- 
mo, che voi medesimi giudicherete, più delle no- 
bili fabbriche, delle statue, delle piramidi, gU 
nomini e le anime grandi essere da pregiare. Il 
perchè domattina io vi farò ad uo de' miei do- 
mestichi condurre a lui; e voi poscia a me ritor- 
nando, sapretemi dire, se dell' averlovi fatto cono- 
scere me ne dobbiate saper punto grado. Ricevuta 
da' due Signori con dimostrazioni di grato animo 
la cortese offerta del Papa, da lui si partirono. 
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In questo metsnOy non volendo egli che la visita 
di siffatte persone venisse a Filippo improvvisa, 
a lui ( che era molto cosa sua ) dimcsticamentc 
.scrisse e mandò una sua lettera, nella quale così 
gli dicea: Messer Filippo; Essendoci parato in voi 
conoscere non poca virtù, con sottile avvedimento 
ed ingegno; e sapendo oltre a cid,cliev<H di co- 
lesti bei pregi siete solito far bella mostra , qua- 
lunque volta modo ve ne sia dato; e noi voglia- 
mo darvi di quello che andate cercando , maudan* 
dovi visitare a due cavalieri Pollaocfai, che sono 
venuti a Roma, per le rarità sue e i nuovi uo- 
mini conoscere ciie ci sono, e perocché noi non 
conosciamo il più nuovo uomo e più leggiadro 
di voi; non sostennemmo che egli partissero , che 
non vi avesser veduto . Voi dunque ci dovete rin- 
graziare di questo bel campo, che abbiamo aperto 
alla vostra gloria; e farete di riceverli ^ ed ono- 
rarli come persone che a Noi sono care, ed a cut 
noi intendiamo di iar piacere. Noi viviamo sicu- 
ri, che voi bene risponderete al desiderio nostro, 
e a cotesti Signori mostrerete per opera, che Noi 
nella stima che abbiamo loro mostrata di voi, nè 
abbiamo' errato, nè abbiam detto troppo: perchè, 
a dirvela. Noi abbiam detto loro assai bene di 
voi. Appresso a questa visita, vi aspettiamo a ren- 
derci conto del come la cosa sarà passata; perocché 
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)a dove Noi doTessimo ener poco oonteDlì di voi| 

voi non la portereste così netta, come per avven- 
tura vi confidate, a sicurtà del molto amore che 
yi portiamo: ed abbiatevi Ja nostra benedizione. 

Filippo, ricevuta e letta la lettera del Fon- 
teGce, gti parve aver alle mam cattivo partito, 
vedendo die il Salilo Padre era per tentare il na- 
turale amor proprio > c mettere a pericolo la sua 
umiltà: che certo non era l^gier solletico del- 
l' ambiaone, il vedersi per uomo di singolare vir- 
tù e sapienza , visitare a due nobili forestieri ; e 
ciò per volontà del Pontefice, e troppo è ran» 
ooM a trovare, chi oou si pigli volentieri di quel- 
lo che Iddio gli manda; io vo' dire, che altri non 
prenda, o si lasci fuggire una bella opportunità 
da soddisfare alla sua ambizione, quando la for- 
tuna o altro favorevole abbattimento , senza cer> 
caria egli, gliele manda innanzi » e quasi a pi- 
gliarla l'invita. Ma sia che si voglia, Filippo la 
penso ben altiamenti^c al tutto deliljerò di ope- 
rare per modo, che là dove il Papa gli mettca 
In mano un bel tratto da crescere in opinione di 
senno e virtù, ^li ne dovesse cavare assai più 
bella eagion d'umiliarsi, e guadagnarne il disprez- 
zo che egli desiderava . Perchè, ordinato prima se- 
co medesimo quello che da far fosse « accontatosi 
con un 8Q0 familiare; che egli in cotali servigi 
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8* em molto ben allevato; diedero insieme discreto 

ordine alla cosa , 'qualora ciò di che Filippo te- 
meva avvenisse; cioè che li due cavalieri venissero 
a TÌsitarlo. £ la prima cosa, cavati della libreria 
comune i più grossi volumi, e codiai in cartape- 
cora d'antichissima lettera, li seminò tra chiusi 
c squadernati , su per le sedie; parte ammonticcl-' 
lò in gran mucchi sul tavolino, con calamaj a 
gran numero e penne e carta qua e là alla rin- 
fusa: di che la camera parea un gabinetto di sto- 
ria naturale, e meglio V ulRcio del protocollo. 
Fatto questo nuovo apparecchio alla camera, e 
fattosi venire all'ora posta il familiare; non fu- 
rono dimorati troppo, che ecco picchiare all'uscio. 
S'.iMa il familiare ( secondo 1' ordine tra loro po- 
sto ) recato in mano un libricciuolo : il quale co- 
me ebbe sentito picchiare, cosi da seder levatosi , 
col libro richiuso tuttavia in manoì andò a sape- 
re chi fosse, e veduto li due foresUeri, e da lo- 
ro avuto che dimandavano di Messer Filippo, li 
mise dentro . Stava Filippo -con un pa jo d' oc- 
chiali sul naso, seduto sur un madòroal seggio- 
Ione pmsso il monte de' libri ehc ho detto, or 
messasi la penna sopra l'orecchio, come da scri- 
vere si levasse, e gii occhiali cacciati sopra la 
fronte, rivoltosi cosi un poco verso 1' uscio, e 
veduti li due cavalieri, senza mnomsi punto di 

5 
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luogo, nè fare altra rìverenn; Che volete voi co- 
gli? disse loro, così mezzo tyrbato. Essi a lui in- 
cbinanrlosì, con assai cortesi parole risposero; 11 
Santo Padre ci ha fatto V ooore di mandarci alla 
vostra Paternità, per cooosorre... Il Santo Padre 
( gli interruppe Filippo ) ha buon tempo, e cre- 
de che io non abbia cosa al mondo che fare . ora 
non vedete voi faccende, eh' io m' ho? qui si usa 
attendere a stadio, ed a cose che importano; né 
ci avanxa tempo da perdere in fare e ricevere vi- 
site, come gli sfaccendati. Tuttavia, se volete im- 
parare qualche cosa di buono pur voi, sedetevi; 
che forse non vi tornerà senia frutto V esser ve? 
noti . I cavalieri a questa nuova accoglienia rimasi 
messo storditi, non sapendo che rispondere nè 
osando di contraddire, si posero sopra un lettuc- 
cio da sedere^ che vicin v' era, aspettando dove 
la cosa fosse per riuscire. Filippo allora vólto al 
familiare; Riapri, disse, il libro, e tira innantl 
la tua lezione. Il libro avea questo titolo, che 
egli per buon riguardo volle ior leggere: FinJi- 
de del buon tenso, aUmmaio centro ^ impani 
da g^ito modeino: doè D^esa détte Opere inedite 
di Bertoldino Jìglìuolo di Bertoldo ^ e di Madonna 
Marcolfa. Il luogo, dal quale studiosamente si 
fece a leggere, era là dove contavari il duropas^. 
soy al quale si trovò Bertoldino, mentre era voluto.* 
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far montare a cavillo , per andarsene dovechessia: 
che levato di peso per metterlo accavalcron sulla 
bestia, non fu mai vero che egli volesse aprire 
le gambe, per paura che il volessero cosi fender 
per mezzo c squartare: onde le lenea sì serrate e 
strette Tuna con Taltra, che pareano ineoUate. 
£ non giovando cosa, o ragione che in oontrario 
gli fosse detta; e provato a metterlo in sella a 
sedere, ora 6U T un fianco ed ora sopra l'altro, 
ed egli ondeggiando e dando la volta di qua e 
di là 9 neir ultimo , uoo potendoseioe altro , fu di 
bisogno attraversarlo sopra il cavallo» come un 
sacco di Ceno : di che egli colla testa giù pemsolo- 
ni, e le gambe in aria, fece tutto quel viaggio, 
gridando tuttavia forte e piangepdo, che il voles- 
sero fare in quarti* Filippo in un contro assai 
grave e colla mano alla guancia , stava ascoltan- 
do, come udisse il maggior caso di coscienza del 
Padre Castropalao, o del Busembaum; facendo a 
Otta a otta grandi atti e cenni di maraviglia. I 
due cavalieri stivano come trasognati a questo 
nuovo caso; e tuttavia non potendo fare che non 
dessero in qualche risata. Filippo allora, quasi 
montato in collera; Che ridere è questo , che voi 
fate oostr? io m' accorgo bene, che voi ciò ohe si 
legge intendete colle calcagna: e rivolto al fami* 
liarej Tira innanzi. 11 quale continuandosi^ venne 
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ad un altro nuovo accideoie; che Bertoldioo^ ve- 
dendo il suo asioo ad orecchie tese spesso guar- 
dare pur lui, entrò in sospetto; non forse gli fa- 
cesse la spia di quel che e' eliceva , e poi il trom- 
bettasse per tutto : di che egli , senza porvi su nè 
sai né olio, con le forbici gli tagliò amendue lo 
oreoehie, jper sicurarsi di lui. Appresso leggeva di 
allora quando Bertoldino, veduta l'oca nella sua 
bugna covar le uova, cacciatalane, vi si accovacci(> 
egli facendo la chioccia: perchè rompendo tutte 
le uova, ne osci poi tutto imbrodolalo dì albu- 
mi e di tuorli , e incrosticato di gusci per forma^ 
clic fu poi mestieri che donna Marcolfa gli faces- 
se parecchie rannate ben calde, prima d' averlo 
netto di quell' imbratto. Mentre il familiare legge* 
va, Filippo interrompendolo a quando a quando , 
ci faoea sopra le più nuove e strane chiose del 
mondo: e talora volgendosi a* cavalieri (che per 
quella novità erano fuori del secolo ), loro garri- 
va che stessero sbadati, uè ponessero ben mente 
alle cose; ed ora usciva in digressioni, iperboli > 
ipotiposi , che io ne disgrado il Culiseo di Aristo- 
tile, e la Propontide di Cicerone; ed anche mo- 
strandosi mollo innanzi nella storia , nella poli- . 
tica, e nel trattato delle petrìficazioni marine^ 
dava in scerpelloni e strafalcioni e spropositi, da 
farne sgangherare gli antiporti del monte Caucaso; 
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accomodo il Meditemneo coirauron boreale, 
e gli starnuti del sillogismo cornuto con gli anti- 
podi del solstizio di primavera. £ fìoai mente ( per 
lar r ultimo atto dolla oommedia corrispondente 
a' primi ) , cavatosi di tasca un grosso pane ed una 
pera mezza , e niellendoglisi a bocca 1' un dopo 
1' altro, ci dava di moriiO , scostumatamente fa-^ 
cendo vie roaggiorì boeoont. I due Signori si gaa- 
tavan ì' un V altro a guisa di smemorati / e si 
stringevano nelle spalle: finché non potendo più 
avarjti, preso di luogo e tempo poste, levaronsi 
da sedere; e senza fame troppo dimostramcnto, 
preso cosi alla sfuggiasca un po' di commiato da 
Filippo ( che faceva le più grasse e sciocche risa 
del mondo ), s' uscirono della camera pe' fatti 
loro. Come egli furon partiti^ e Filippo rimesso- 
si neir usato contegno, e comandato al familiare 
che riponesse il libro; Ora, disse, si è fatto ciò 
che si dovea fare; e tu te ne puoi andare con IKo* 
I due cavalieri tornati al Papa^ gli raccontarono 
il gentile ricevimento fatto lor da Filippo; afferman- 
do, lui dover essere un buffone, od un pazzo: e 
a poco si tennero, che non si dolsero al Santo 
Padre, perche a tale uomo gli avesse mandati. Il 
Papa, che ottimamente conosceva i modi e le con- 
dizioni di Messer Filippo, e la altissima virtù di 
lui nascosta sotto quelle spregevoli dimoatraribnij 
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quantunque ne fosse un po' turbateito, venne però 
ia maggior opinione della santità ed umiltà di lui: 
percbd ooD belle parole ingegnavaai di mettere 
loro in capo, come Filippo uod am mò fatto 
per giullcrìa nè per mentecattaggine, anzi per umt!- 
tàyper cessare o trar loro dell' animo la stima di 
lui oonoeputa. clie certamente mirabii cosa era a 
dire; che ùn uomo, mandato a Ttaitare a due car 
Talleri dal Papa in segno di riverenza , con si nuo- 
vo ingegno rifiutato avesse sì grande onore; e )à 
dove per poco tutti si procacciano al possibile mo- 
di e cagioDÌ di essere onorati e atimati; ed egli, 
▼edendolasi offerta senaa oercarla bellissima, l'a* 
vesse non pur rilìutata, ma con quel suo trova- 
mento rivolta in contrario ; cioè ad acquistarsi 
opinione di pazzo, e di scimunito: di che eglino 
doveano aprì averlo in maggior rìversnta. Ma il 
Ptepa potè ben dire, che 'eglino si volessero ac- 
conciare a queste ragioni, nè altro reputarlo die 
matto: e con questa opinione partiitinsi d'appies- 
80 a lui/aeoo portandola a' loro paesi. 

Intanto il Sanio Padre stava aspettando che 
Filippo , secondo l'ordine avutone, a lui tornasse: 
il quale il dì appresso fu al Papa. Ma come egli 
fu dentro le prime camere, ivi tiovd un cortigia- 
no; il quale richiestolo cui domandasse, e rispo- 
stogli da Filippo che cercava del Santo Padre, 
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prestamente ooa um mal yiso rìsposegli ; Voi avete 
buon tempo : 11 Papa ha troppo altro che fare , uè 
gli riman tempo da perdere in queste ciance. A 
Otti Filippo; il Papa ha troppo più vagioot che io 
«▼essi mai, di mandanni. questa risposta, e aoda- 
Tasi giù per le scale. Ma non fa smontato da 
due gradi, che il cortigiano medesimo richiama- 
tolo ( quasi per dbovo ordine del Pootefìce ) il 
mise dentro. llPapa, come lo yide; Or ben»dis<> 
se, yoi ci avete a ringraziar molto dell' onor fat- 
tovi, mandandovi que' due Signori a visitarvi da 
nostra parte. A eui Filippo; Santo Padre^ io non 
ho parole, che ad un millennio bastassero a rin- 
graziarvi di tanto onore: ma d*una cosa mi dol- 
se, che que* Signori non debbono intender troppo 
la nostra lingua: perche facendo io, per cagion 
d' onore, leggere in lor presenza ' le più belle e 
dotte cose d'uno de' nostri migliori, eglino si mo- 
strarono così nuovi di quel latino, che niente (ere* 
do io) ne potevano attingere: di che la vigila 
riuscì mollo fredda, e dubito , di poca loro sod- 
disfazione* Allora il Papa, gettandogli le braccia 
al collo; Noi, disse, abbiamo sapulo ogni cosa 
che fatta avete: e certo voi foste più avveduto di 
noi. Noi intendevamo di farvi onore j ma voi prp- 
cacciaste meglio de' fatti vostri: Dio ve l'avrà per- 
donato; e Noi vogliamo passacene leggermente. 
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Ma al certo ci ratoreienio di questa beffii altra 
Tolta: die io rm noi tì foiem Cardinale. Filip- 
po sorrìdendo, e con due scherzi de' suoi Toltata 

la cosa in giuoco, se ne partì; lasciando il Papa 
edificato di lui, e più ammaestralo nella dottrina 
deir umiltà y che non ayvebbono fatto i trattati 
del BellaTmino. Ed io pare a^rri fiitto assai, 
miei Signori, se con questa novella vi avessi re- 
cato ad amare questa virtù ; senza la quale ( come 
Ti dissi l'anno passato ) tutto è fumo e baldoria. 
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SODO parecchi anni, cbe da questo luo- 
go medesimo, quando uno e quando altro fatU) 
dell» vita ammirabile di Maser Santo Filippo Ne- 
ri vi fìiTOiio raccontati, unanissimi ascoltatori; il 
che senza qualche utilità vostra non dee poter 
essere intervenuto: coociossiachè le belle e virtuo- 
se .axiooi de* santi uomini, altrui descritte con 
qualche cdor d'doqueua, debbano aver fona 
non piccìola a oonfortara dii ode, ed accenderli 
ad imiUrne gli esempli. Ora, poiché Filippo Ne- 
ri non pure £ece di mollo e sustanzial bene agli 
QOnuni, mentrecbè Tiase, esercitandoli ed aiutan- 
doli alla rirtù ( come dovete aver già sentito } ; 
ma eziandio appresso la morte, gìocondando nel- 
la chiara vista di Dio, non si restò di protegger- 
li e £ivorirli con la sua mediaxione; io. credo es- 
sere omai tempo, che anche delle graaie ed nti- 
lità> che egli morto fece ai suoi devoti, che a 
lui licorrevano per aiuto ne' loro bisogni , alcuna 
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cosa YÌ sia racGonUU, £ perocché queste a gran- 
dittimo amnero aono descrìtie nella sua Vita, io 
ne ho aoelto una che bellinima mi è parata , da 
intrattenervi stasera, se cortesemeote, come siete 
usati , piacciavi d' ascoltarmi . 

Nella psarìna tra Seggio e Gaeta ( che è for- 
se la più dilettevol parte d' Italia tra le molte 
città die vi sono bellissime, ne è una che dà il 
nome a tutta quella costa che sopra il mare ri- 
sguarda, chiamata Amalfi. Ora in questa città era, 
nd mille scoento trentaquattro, nn Francesco Ro- 
va uomo di nobile eondisione, il quale con una 
sua moglie chiamata Porzia Scaglioui, lietissimo 
in buona pace da parecchi auiit viveast. Era que- 
sta una assai dabben femmina > e per questo assai 
teneramente* dal merito suo amata > ed oltre a dò 
dirotissima di S. Filippo Neri; il quale non più 
che da tredici anni era stato da Papa Gregorio 
Decimoquioto, con solenne canoniszaaioDe conse- 
crato fra' Santi. Avvenne adunqoe» che vìvendo in 
tanto diletto e concordia , come detto è , questo 
Francesco colla sua Poraia, costei per non so qual 
cagione infermò: ed essendosi alla sua guarigione 
per ben sette mesi adoperate tutte le medidne e 
gli argomenti dell' arte, ma niente vdendo al suo 
inale; nel 1* ultimo ella venne di male in peggio 
aggravando sì AttuncAte^ che ( fa ai sedici di 
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Maggio del treDtadnque ) ella fu ooadòUa in caso 
di morte; e già sfidata da' medioiy ]e era appa- 
recchiato il mortorio . Quanto dolore prendesse di 
qu«sta sua donna Francesco, non è da dire; il 
quale, oltre allo averla fatta, senza guardare •a 
jtpesa, aollecitamente curare a' migliori e più no- 
minati medici della città, ed altri fattine venire 
da lunghe parti , avea per lei assai fatto dir mes- 
se >• e iar orazioni a tutte quelle persone , che ' 
jiveano più fama di santità; ed egli stesso con 
^Uginni e limosine, e con divozioni da sé fttle a 
questo e a quel Santo , avea speso ogni suo ioge» 
gno per vedere di riaverla. Ma trovalo ogni cosa 
inutile 9 finalmente ( come Dio volle ) gli corse 
alla mente la divozione , che la moglie avea sem- 
pre avuta grandissima a Messer S. Filippo; e con 
questo gli entrò nell'animo una cotale fiducia, 
che l'orse Iddio, per li meriti del servo suo, gli 
farebbe la grazia • E senza frapporre indugio^ man- 
dato alla casa de' Preti dell' Oratorio 9 pregando 
die alcun di loro yenisse a lui con la reliquia 
del Santo; non andò guari, che un Sacerdote di 
loro fu a benedirla. Fattale la benedizione, ed 
alcune reliquie di lui postele in capo ed al collo, 
con una divota immagine del medesimo, se ne 
andò; conforlando il marito con belle parole a 
sperare 9 che Dio per l' intercessione del Santo il 
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consolerebbe del suo desiderio. Mt eoo tutto que- 
sto, non mostrando cbe né ancbe questo meno 

pnnlo giovasse, auzi peggiorando la donna d' ora 
in ora vie più, la cosa si comÌDciò ad avere per 
disperata* Percbè, per nuora e |hù gagliarda ac- 
cessione del male, spaventevolmente contratti i 
nervi, ella tutta si dibatteva e rattrappaya sic- 
come un gomitolo; tanto che a gran fatica due,- 
o tre persone bastavano a tenerla^ che non si 
traboccasse del Ietto: di che tutta la famiglia , e 
troppo più il marito 9 non sapea rioerere conso- 
lazione. Il quale, non potendo r^gere al dolore, 
e non dandogli il cuore di trovarsi presente a 
quello, che d'ora in ora aspettava ^ si ritrasse 
nella più rìmota camera della casa a pianga 
tutto solo la sua sventura. Intanto il Prete della 
contrada, che già v' era venuto, vedendo le cose 
io quel lermioe, che quasi più non fiatava e tutta 
era fredda ^ cominciò a dire, cbe al tutto fosse 
da darle Folio santo , e raccomandarle T anima: 
e dimandato d' una' candela , si cominciò a para- 
re \)PA- questo uffizio. Era in qut^lta casa un ser- 
vidor auUco> chiamato Gìaonucole, uomo mate- 
riale e semplice, die per ben tre quarti sentia 
dello scemo, cui il padrone si teneva da molti 
anni; non che gli fusse buono ad altro più, che 
a lavare i la veggi e le pcutoie, a tirar la corda , 
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ed a &re altri colali servigetti da nallaj ma pei^ 
chè egli era netto e fedele come il paternostro, e 
colle sue scempiateeze , e con gli acerpelloni mas- 
sicci che spesso sputava, era un qualche sollazzo 
della famiglia. Costui, sentilo che la padrona mo- 
riva, e che erano a raccomandarle l'anima» disse 
fra sià; A ^esto ci voglio essere anch'io. Io non 
Tidi anche morir nessuno ^ e intendo di^ bene in* 
formarmi del fatto con questi rechi; sicché, se 
la cosa dovesse toccare anche a me^ sappia bene 
come la debbia andare, per non mettere pie io 
fallo. Ed anche mi dicono, che alla morte V a- 
nima va fuori del corpo: or io starò a Tederese 
il fatto stia pur così , e come esca quest' anima , 
e doye vada, e come ella sia fatta, e in questo 
pensiero, messosi nella camera, e fattosi dare a 
tener la candela, si pose allato al Ietto, e co- 
minciò aspettare come il fallo riuscirebbe. Il Pre- 
te leggeva nel Rituale le orazioni delia Chiesa, e 
tutti gli altri inginocchiati per la camera pian- 
gendo, pieg^van per lei: ma Gìannncole con tan- 
to d'occhi stayasi fitto nel viso della padrona ' 
e non batteva cigho, nò si voltava a veder che 
si fiisse. Ed eoco^ tacendo tutti, Giannucole con 
una voce che andava al delo; Oimè, disse. Mes- 
sere, la padrona si muove. Il Prete facendogli 
cenno, ohe stesse cheto j Taci, gli disse: ella fk 
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i tratti della morte: e ben faresti meglio a pre- 
gare per lei. 0 diavolo! disse Giannucole, rinfor- 
ÉUkào la Tooe; sod così fatti i traiti della morte? 
egli mi pare a me» cbe la faccia i tratti della 
vita: che muove gli occhi come voi ed io, e la / 
lesta e l'altro corpo, che ques'a vorrebbe esser 
fioleDDe; che ella tornasse viva, ed io avessi pre* 
sa per niente questa fatica di tener la candela per 
vederh morire. 11 Prete» sentendo questo, oom^ 
chè poca 'fede gli avesse, levati gli occhi da! li- 
bro, si volse alla donna; e vide che troppo bene 
era vero ciò che Giannucol dioea^ perchè ella* 
come risentita dì profondo sonno, rìlomata al 
naturai suo stato e colore, volgea gli occhi vivi 
alterno, e parlava spedilo, e le braccia e le ma- 
ui prima rattraUe liberameote sten dea; e già da 
se medesima a seder si levava. 11 Prete fu per 
istrabiliame, e stava cosi a iofgà di sbalordito: 
di che ella rassicurandolo, con ferma voce; E/ 
non è, disse, più a dubitare: io son guarita. La 
gente che nella camera era ( come avviene delle 
cose incredibili ) goatavansi 1' un T altro , sema 
parlarsi: poscia levati di ferra, e fattisi più da 
presso, e vedendo come il fallo era; chi piangea 
d'allegrezza, chi levava le mani al cielo, ringra- 
ziandone Dio e San Filippo, ed alcuni conerò 
a* farlo assapere al marito. Intanto per meglio 
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certificarsene, alcun de' domestici s' appressò alla 
donna ; dimandandole come fosse stata la cosa. 
£d ellai^ San Filippo è stato , che m' ba guarita. 
Io era iù quello stato che mi cedeste testé; ed 
ecco, m'è apparito m sua persona il Santo in 
un sembiante così bello, che altra bellezza simi- 
le, DOD che io la vedessi più mai, ma non sa- 
prei immaginarla. Questa veduta mi mandòioon 
so come, per tutto il corpo tale virtù, che io me 
ne sentii ristorar tutta e quasi ringiovenire : di 
che ogni male cacciato via, io son qui perfetta- 
mente sana» sema sentirmene del passato malore 
pure nn sospetto. £ per dame loro una prova , 
fattosi portare una tacn hen piena di acqua, la 
tenea in mano così bilicata e ferma, che gocciolo 
non ne cadeva: la qual messasi a bocca, tutta li 
Bevve» Recitò anche, rispondendo gli altri a ver* 
80 • verro, tutto il Te Deam , con tal asntimento 
di tenero affetto, interrotto dalle lagrime di alle- 
grezza, che a simile pietà mosse tutti li circostanti. 
Intanto il marito, che alla novella portatagliene 
non sapea credere, a' era condotto neHa cameni 
della donna: il quale veduto con gli oodii suoi 
la verità del fatto, non è a dire se ne fosse con- 
sola tissimo^ che una moglie da lui tanto amata, 
gli pareva aver riacquistata da morte a vil^. E 
perchè nullin mancasse a provare oolanta grasia. 
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la donna in quella flieaea ora y rìfestìtisi i panni 

61I0Ì, si levò di letto; e senza mostrar debolezza 
nessuna, con fermi passi si mise ad andar per la 
camera secarainente: anzi, fattasi dare aduaasoa 
balia una sua figliooletta e in ooUo recatalasi^ ood 
questa in braccio *andaya sn e giù, come nulla 
avesse mai senti te di male; Or vedete, dicendo, 
se io sta ben guarita. E se non fosse, che ora 
siamo nella mezza notte > io mi senio si forte, 
die vorrei andarmene di presente all'altare del 
Santo, di che tutti erano fuori del secolo per la 
maraviglia, e 1 marito sopra tulli ; che piangendo 
di tenerezza, penava a credere tutlavia quel me- 
desimo die vedeva con gli occhi propri; gridane 
do ciaseuno, Mivscolol miracolo! Gianouoole era 
fino a queir oi'a stalo lucri di sè, e stralunava 
come uomo che è nell* altro mondo , scn^a par- 
lare nè altro fare. Ma vedendo la nuova gioja 
che era in tutta la casa , e sentendo il gridare che 
vi si faceva , Ifiraoolo ! miracolo ! entrò in un nuo- 
vo pensiero: e senza lar motto a persona, cosi co- 
m'era nel cuor della notte , usci di camera ^ e 
datala giù per le scale, corse alla pieve; e stu- 
diato il modo, e venutogli latto d* entrare nel 
campanile , appiccatosi alla fune della maggior 
campana, cominciò con quanto n' avea in corpo 
a tirarla. La novità del sonare così fuor d'ora« 
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rimescolò la città; di che )a gente che era a dor- 
mire, desiatisi e falli alle fincsti^, dimandavani>i 
Tuo air altro; Che sarà questa? che vorrà dire? 
e c i aacuno dioea la su», immaginando ehi una 
cosa e chi 1* altra : e i più tiravano in sinistra 
parte la cosa; dubitando, non forse appiccalo il 
fuoco dovechessia , o altra mijivei>lura fosse uelJa 
terra accaduta. Intanto Gìaniiuoole tirando la cam- 
pana, sonava alla dbperata; e s) forte studiavasi 
a ciò, che della fatica durata egli sudava tutto ^ 
ed erane trafelato; perchè bene un'ora continua 
tirò a lungo il sonare. 11 Piovano, che era tut- 
tavia in casa della Porzia, sentendo quel sonare 
alla cliicfla sna, avca mandato persone a sapere 
qvcllo che dovesse essere: e fattisi al campanile, 
trovatol serrato da dentro, gridavano; Chi è co- 
stì? che diavol di sonare è questo, a cotale ora? 
Giannttcole che s' era dentro ben chiudo, senza 
Volere udir cosa che detta gli fosse, seguiva pure 
tirando lo scampanio. Quei di fuori il pregavano; 
Debl buon uomo, qual che tu sii, finisci una 
volta, e fanne sapere V intemion tua. Giannuco- 
le, che appena potea avere il fiato, interrottamente 
rispondea; La padrona risuscitata: Miracolo! mi- 
racolo ! e tuttavia seguiva la sinfonia . Tornati a 
casa colla risposta, la Porsia e 1 marito compre- 
sero, colui dover esser Giaiuraoole » die facea 

6 
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delle sue, e dissero; Lasculel lare, die a voler 

ritenerlo, sarebbe come Toler dare de' pugni in 
cielo: come c^Ii si sarà cavata l>cu nuesla vocrlia , 
tornerà da se stesso. £ così fu veramente: che 
alla fine Giannacole, toroafO' a casa polla mika 
tutta gonfiata» e rosso come bragia, e vanoto tiri- 
la camci'a della padrona; Avete voi sentito, le 
disse, lo scampanio così grande? io vi so dire, 
che le catene non m'arrebber tenuto; tanta aa 
la allegrem, die io m'mvm in coq>o per toatro 
conto. Ma ben yi dico, die per innana roipror- 
Teggiate un po' meglio, che di cotali cose non 
intervengano più: che io a di cotali fatiche non 
sono avresao, e non la potrei altramenti dorare* 
e quando io mi sono acconcio in casa TOstra per ' 
servidore, io non ho mai inteso di obbligarmi a 
mettere a sbaraglio la vita, come ho fatto stanot- 
te: die io fui per basire; ed ho la gola secca 
oome pomice, né oaso per la vita mia che mi 
voglia bene: e ben credo di doveroe pigliare tale 
infreddatura, che poi me ne sentirò alle carni per 
tre settimane. Di che, padrona mia dolce, se voi 
un' altra volta ddiberate di voler morire, fatelo 
in buon' ora col nome di Dio: ma ricordatevi, 
che non ve ne togliete gii\ poi in sul bello, co* 
me fa'-estc testé; che io per cagion vostra non 
moverei più un dito, noQ che volessi più ùkV di 
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quelle che bo fatlo. La donna, il marito > e T al- 
tra ^te che a quella novità erano ridotti in 
casa di lei, si sbellicarano delle risa) sentendo 

Gianmicole parlar così: e la donna gli disse; Or 
va, che tu se' un molto grosso AtormentOi e vivi 
sicuro ) ohe di cotali fatiche io non sarò per dar<^ 
lene più> no: e per ora va dormi » Intanto licen* 
ziate tutte quelle persone» che alla Porzia l'accva- 
no la maggior fesla del mondo ^ per io resto di 
quella notte le cose rimasero chete ^ e ciascuno 
di casa sbandò a riposare: comechò' nessuno fos- 
se, che per la- soverchia allegrem potesse chiù* 
der occhio, <|uaiito la notte fu lunga. Ma venula 
la mattina, che era appunto il 26 di Maggio >fe- 
Sta di S. Filippo; fu ordinata dal marìtO) in ren- 
dimento di grazie al Santo> una messa solenne « 
e dodici bei ceri di quattro libbre, che tutto i) 
dì dovessero ardere all'aitar suo. Venuta dunque 
r.oraj la Porzia, il marito e tutta la famiglia^ 
accompagnati da gran popolo che era tratto alla 
voce, che già n'era corsa per tutto Amalfi» furo*- 
no alla chiesa de Padri : e quivi dirianz* all' al- 
tare del Santo, struggeodosì in lagrime, ricevuta 
la comunione del Corpo di Cristo^ stettero a tutta 
la Messa; tenendo tutta la gente gli occhi nella 
Porzia, che ivi non men vergognosa che lieta si 
stava, e raccontandosi insieme il fatto , e benedi* 
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cencio Dio, e Sao Filippo, fiochè la messa (iniU, 
ella e 'I marito eoo gli altri, rioevendo da tulli 
per via iofinite oongratuletioDi , a caia faroDO rac- 
compagnati . E quindi ancora per molti anni , ogni 
dì crescendo nella divozione al Santo, Donna Por- 
zia visse col suo marito consolata uieute fiuo alla 
morte. Il quel miracolo di S. Filippo, così come 
io ve ì' ho raccontato, fu poi da' medici che era- 
no alla cura di lei, per belle scritte di lofo ma* 
jiO; giuridicamente aflermato con giuramento. 

Ora a me pare essere molto certo, Signori 
mieiy nessuno esser di voi, che non porti invidia 
a Donna Pòfzia della lieta ventura , che per H 
raerili del Beato Filippo le venne in sorte; e che 
se altrettanto dalla mediazione di lui ve ne po- 
teste promettere, vi parrebbe essere fortunali, né 
guardereste a limosine ed orazioni , che per ciò 
lare ▼! convenisse. Ma io debbo bene recarvi a 
mente; che sebbene la Porzia uscì felicemente del 
passo della morte, siccome udiste, ella però non 
ne fu francata cosi, che un'altra volta non le 
lìisse però totwn morire: e quello è stato meglio 
un dilforira, che al tutto campare dalla morte. 
Di cbe voi ben vedete, cbe il benefizio comcchè 
miracoloso , non è slato però tale, da doverne i 
Cristiani tenere troppo gran conto. Egli c'è bene 
delle altre gratie^ che San Filippo ci potrebbe 
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iccattare da Dio, le quali non ci verrebbero me* 
no iuaì più; oome tono la umiltà, la pazienza» 
la nanBiietttdiiiey la carità e le altre virtù; le 
quali noi non possiam perdere m^i nè esserci 
tolte, se noi non vogliamo, e ci accompagnereb'^ 
bono anche al mondo di là» e che sole ci fanno 
ricchi e beati veramente. £ però io crederaii che 
queste in ispetieltà feeaero da cbiedere a Dio, per 
la mediazione di S. Filippo; il quale a molti le 
ottenne che nel pregarono, e per li meriti suoi 

•ricerettero grazia di altissima perTeuone. Io ho 
voluto fiire questa piccola chiosa al Atto, ohe vi 
narrai; pregandovi di perdonarmi, se io fuitrop* 
po ardilo di presumere tanto nell'età e condizion 
mia, di volervi fare il saccente. .Tuttavia vi ri- 
cordi di que' due versi, che non ha troppo fe- 
ce già un valeni* nomo; (*} il quale ( se non che 

' così piacque a Dio ) fu veramente peccalo che mai 
morisse: e i versi son questi; 

Bello fu sempre in ogni bocca il vero, 
E non veste di bianco nè di nero. 
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Jo ben m'avveggo, Signori gentili, cbe voi 
pirndcle non picciol dilello del sentirvi ogn' an- 
co qui raccontare quando uqo> e quando altm 
de* detU o filiti notabili di Messer Santo Fib'ppo: 
con tanta frequenza voi siete usati di laocogliervi 
In questo luogo , e con si attento e voglioso ani- 
mo ci stale ad udire. Verameiìle in queste novelle 
che noi vegoam recitando , s' è provveduto con 
qualcbe studio di scegliere quelle cose» cbe vi 
dovessero alcun diletto apportare; giudicando, che 
anche questa onesta ricreazione fosse dovuta alla 
vostra pietà, nè a questo luogo disconvenisse: e 
oltre a ciò, non fu creduto dicevole, che uno 
dell'età mia dovesse d'altro intrattenervi, che di 
cotali piacevoli e lievi materie; nè certo a noi 
staila bone il farvi la meditazion de' novissimi, o 
spiegarvi il salterio , nè il deprofondi . Egli è pe- 
rò ancbe vero; che in quelle cotali storìdie de' 
nuovi e strani modi che tenea Filippo co' suoi, 
sebbene vi sia non poco da rìdere, egli v' c pcrd 
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troppo più che imparare^ avendo rìsguardo a 
quello, che egli aingolarmeote ioteodea; che era , 
0 di provare la virtù loro, o di disporli a rice- 
verne il seme, che poi a suo tempo dovesse por- 
tarne frutti di sante e nobili operazioni* Ora state 
ad udire questa novelletta > la quale spero non vi 
lascerà partire con troppa malinconia. 

Virea già da molli anni in Roma Messer Fi- 
lippo Neri in fama di gran santità, e per le sue 
molte virtù era nominato per tutto , intanto che 
non era in quella cillà persona, che non ftoesse 
di lui gran dire di altissima commendaiione. La 
quale così gran nominanza quantunque egli si 
studiasse dì cessare al possibile, e T opinione de- 
gli uomini rivolgere in dispregio di sua persona > 
con certe sue dimostranoni ridicole e sciocche che 
faceva in prova, per &rsi altrui credere uno sci- 
munito ed un pazzo; nondimeno la cosa riuscì 
nei contrario: che conoscendo la gente, sotto quel- 
le dispregevoli apparenze tener lui celata una ra« 
ra umiltà y con virtù al tutto singolarissima; la 
fama di lui ne cresceva enti più, facendosi di 
giorno in giorno maggiore. E perocché egli eia 
uomo di molto sottile intendimento nelle cose di 
Dio e dello spirito- ^li era cerco e visitato da. 
ogni genere di persone, anche delle prime di Ro- 
ma, a cui di consiglio o di conforto o iodiris- 
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Bameolo facesse mestiere • Slaodo adunque cosi le 
ooae, avvenne ud gioroo Ira gli altri « che fato- 
no' per noo sa quali loro bisogne a vintarlo due 
Frali Cappuccini, l'uno "vecchio, giovine l'altro. 
Kicevutt da Filippo, secondo che era usalo, be- 
nignamente ; come egli li ebbe squadrati ambidue^ 
egli entrò in un suo pensiero ^ di voler fiire espe- 
rimento della loro virtù: e perdiè il . veoohio non 
gli parve tro])po terreno da' suoi ferri, divisò se- 
co medesimo di metter mano nel giovane, come 
gliene fosse data alcuna cagione. E non fu anda- 
to con loro in troppa parole che, ecco il frate 
giovine sputò m terra: ma percliè non era stato 
bene avvisato di voltar la faccia da l'un de' la- 
ti, gli venne sputato così un poco verso Messer 
Filippo. Egli» che nulla meglio aspe^avat mota- 
tosi subilamenlei eoa un mal viso e con doe oc- 
chi di fuoco, mostrando che egli dovesse avergli 
spulato addosso; Dove, gli disse, imparastu cote- 
sto bel modo di civiltà? 0 pajoti io un qualche 
villano 9 o meglio un facchino ^ da usar meco di 
queste? Non era egli luogo in tutta la camera da 
sputare, se tu non mi spulavi, presso che non 
dissi, nel viso? Che veramente io non so a che 
.io mi tengo, che non ti cacci tosto di qui, poi- 
tronacdoy e mandili a scuola per «un'altra volta. 
Il vecchio frate y tutto denteo di sé sciiidokzsato 
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di Filippo f stava ascoltando con un fiao bniioo# 
e-talor guatandolo in cagncaco; • fu pià volto n 
un pdo di mostrargli, quanto gli dispiaoeasero quel- 
le sue nuove maniere: se non che, per la riveren- 
za, pure si tenne. Il giovane per contrario niente 
torìbato^ con un viso senno rispoie; Measere, Yoi 
dite bene: che io fui in vero alla acooluy dove 
sMosegnano le creanze; ma perchè io m'ho un 
cervellaccio assai grosso, vi prometto che non mi 
s'è appiccato bniseol di quanto mi fu insegnato: 
B ben Toi Faveto veduto, ma io voglio prendere 
buona sperania, ohe k scuola vostra mi debba 
per un'altra volta aver benissimo ammaestrato ; e 
per ora ve ne chieggo perdono. A Filippo pia- 
cque molto questa risposta, e gliene godea l'ant- 
sBo: mk non fiusendone vista; Tu vnogli essere^ 
gli disse, un bel marìuolo, die prendi la cosa 
per ciancia, e mi vai così per le baie. In queste 
parole sopravvenne in camera un gran Signore, 
che era molto domestico di Filippo; il quale, co- 
me lo vide; Voi siete arrivato, disse, in buon 
punto; che io v'intendo far sentire qui questo 
buon fraticello cantare la più bella arietta del 
mondo: e sappiate, egli è un de* primi cantori 
di Boma, ed ba una vooe die smaf^: e cavato 
fuori un non so quel veochb fo^io di musica, 
pre&ea lolla al frate, dicendogli; che per onorare 
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quel Signore, si mettesse a cantar quanto più e 
mciglio ne aveva in gola« 11 frate > che aveva una 
voce simik a quella del ffaUo, ipiando miagoia 
su pe' Detti, e di musica ne sapeva poco più, po^ 
no meno del suo mantello^ Messere, rispose, quan- 
to io vaglia nella musica, credo che veF sappia- 
te; ed andie per buona giunta da molti anni 60> 
no fuor d'eserdaio: tuttavia ^ per mostrarvi la 
molta stima cbe fo di voi che mei comandale, e 
di questo cavaliere che mostra di ciò desiderare, 
ed io il farò. £ presa iu mano la carta, prima 
córsala tutta oon T occhio come per assaggiarla ^ 
e un nonnolla coel alla sfoggiasca impratichirse- 
ne, cominciò a mandar fuori la voce. Ma non 
ebbe tocelie due note, che a quel suon di voce 
gattesca 9 il cavaliere non potò contenersi che non 
desse in uno scoppio di rìsa. Ma il frate | senaa 
mostrar di aver nulla sentito, continuava il mot* 
tf'tto, scavalcando le note, smozzicando le crome 
e impiastrandole con le minime c colle biscromej 
senza iiadar più a Ffaut, cbe a Dlasolrè nè ad 
Eland; che era in iàìtà, una maraviglia, i bim- 
molli e i diesis toccava con tal mestria , cbe i bi« 
quadri se ne sbellicavano dcUu risa. E quantim- 
que egli stejìse così in regola di tempo, e a >aIor 
di note, £ome Dio vel dica ( siccome colui, die 
mmica non avea mai veduto ); nondimeno senza 
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punto smarrirsi nè mai arrestarsi , passeggiava con 
quelia i>ua voce su e giù, con quella sicurezza 
che avrebbe fatto il primo maestro di Roma^ ed 
óra con giMrgb^ggi in ^ilio« ora con volate e scap- 
pate di voci , parea toccasse le stelle; e talora toc- 
cando il Gsolreut prolbnclo, e di là saltava di 
colpo alla nota altissima del sopiano: e finita con 
un trillo da cicogna la aua arietta, riooosegod a 
Mesaer Filippo là carta. H cavaliere, che del rì- 
dere si sentiva morire, per non metterci la vita, 
così alla prima parte dell' aria era già uscito di 
camera, e andato con Dio: ma Filippo» mostran- 
do di approvare il bel canto del fratCì riograsia- 
tolo flioltOy e confortatolo di conservarsi diligen- 
tf mente quella sua voce, tuttavia il ritenne seco 
in piacevoli ragionamenti. Ma indi a pocO| in- 
terrotte a un tratto le cortesie, e rimesso in sol 
grave; Io non so, disse Filippo, ancor bene ri- 
solvermi de' fatti taot. Com'è stato, che tu ti 
sci messo addosso questo tuo abito di penitenza? 
tu non mi recherai già a credere, che Dio vi ti 
abbia chiamato egli; ai|zi tu ti debbi essere ren- 
dnto frate, per fuggir il disagio per amor di Dio. 
Cosi dubito io altresì di me, rispose il buon fra- 
.tioello; e però. Padre mio, fate di pregar Dio per 
me peccatore, che io almeno pur mi racconci la 
soma per via alla m^lio. 0, di tu da vero? 
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soggiunse Filippo; e veraniente ti tien' peccatore? 
cavati d'addoaso ^esto tuo mantelUccio , che tu 
BOD se' ben degno di portario* a ciò che mi pare 
ooDosoer di te. Voi avete duemila ragioni , rispo- 
se il giovane: io ton per trarmelo assai volentie- 
ri j sì perchè non mi pare esserne degpo, e sì 
anche perchè oggi non mi fa troppo gran freddo ; 
mtsrimawente che avendo io slamatliiia mollo ben 
mangiato, io me ne Mntir& troppo meglio, sema 
queste cinquanta libbre di robaccia, che in vero 
mi pesa: e avea messo la mano a trarselo dalle 
spalle. Allora Filippo», facendo vista d' essere per 
la risposta di lui beffiito» e montatone sulla bica, 
con nn mal piglio; Togli qua! disse, tn vuoi an- 
che la baia de' fatti miei; temerario, fastidioso 
che tu dei essere, escimi oggi mai di camera, tu 
e cotesto tno compagno in buon' ora; ohe tn mi 
hai fradicio, e che sì, che se punto badi ad osa- 
re, io te ne caccio con questa pianella ( e avea 
già messovi mano); e levato il braccio, mostrava 
di voler bene fiir altro che di paiole. Il Teochio 
frate arrabbiaya dentip , e con due palmi di oefib 
soffiando nella barba co' sospiii, dava la volta: 
ma il giovane con un colai modesto sorriso, presa 
dai Santo licen»^ senza ricevere da lui commia- 
to né altra dimostraaione di cortesia» Tufi dopo 
r altro s' uscirono ambedue di caìnera ; e non 
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dibero mesHO piè fuori della soglia | che si senti- 
rono da Filippo serrar dietro T uscio. Ma coinè 
furono d' alcuni gradi smontati le scale , Filippo 
mandò loro dietro, richiamandoli che tornassero 
a lui. Il vecchio frate, che ne area avuto ahba- 
slama» non volea sentir di tornare: ma il giovane 
più moderato, per dolce modo gli feoe vedere , 
che con Messer Filippo non era da voler cozzare ; 
e per la man presolo, si mossero per tornare. Ma 
in capo ddla scala si ^scontrarono in Filippo, il 
quale tutto rasserenalo e oon un aspetto piacevo- 
le, gittate al collo del giovane frate le braccia; 
Benedetto sii tu, gli disse, fi^Iiuoi mio! cosi io 
m' aspettava da un seguace di S. Francesco . ben 
&cesti a non ti turbar mai di tutto quello, che io 
t* ho detto e fiitto • Persevero pure in questa tua 
allegre7:za , che ella ti condurrà a gran perfezione: 
e credi per fermo, che tu mi se' carissimo e sarai 
eempre, quanto io ti vegga continuare così. E rab- 
brscciatol da capo e baciatolo , mandollo con Dio, 
oon assiii bdlo ammaestramento senza parole dato 
al vecchio frate; che l'abito non fa il monaco, ma 
si lo spirito e la virtù: la qual questa volta il vec- 
dib dovette aver imparata dal giovane. E cosi. Si- 
gnori miei, vorrd io die la praBcnte novella a me 
ed a voi dovesse. essere riuscita di più utilità, che 
non è stato il diletto per avventura dell' ascoltarla. 
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Moia sono gli argomenti dai filosofi e da' • 
saggi iiuegnati) per ridarre a concordia ed a pace 
l'animo di coloro, i qnali per cbecdiessia fossero 

fra di lor nimicati; la qual cosa al lieto e paci- 
fico vivere « ed a cessar molti e gravissimi mali»* 
ciascuno vede quanto debba servire. Nondimeno io 
non so, se tra questi argoment» alcuno ci sia ycbe 
pili giovi e sia più acconcio al fine desiderato, di 
quel leggiadro che usò Messer Beato Filippo Neri , 
per rappattumar seco due de' suoi, cbe s' aveaa 
colto animo addosso scambievolmente; e questo 
fu di metter la cosa in giuoco , e rivolgerla in uno 
schei-zo. E certamente io non dubito, che come 
a lui riusci di raddolcire questi animi fra di lora 
crucciati, cosi di certo ancbe adesso riuscirebbe: 
cbe forse le più acerbe gare, e le tnimiciae cru- 
deli non più possibili a racconciare, se dà prin« 
cipio si fossero con uno scherzo ammorzate, sa- 
rebbouo morte nel nascere e seppellite, ma state 
ad udir il caso. 

Vivea di famiglia nella nuova casa di Mes« 
ser Filippo un colai Bencio Maccaluffi, il quale 
iu grado di servigiai della casa iacea V ufiicio della 
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cucina . Era costui un omaccion grande e grosso e 
quadro, con una ptrìjona alta sette piedi, eduna 
schieua che potea reggere un campanilei capellatu- 
ra irU e grossa 9 e la barba al mento nera e folta 
come nn macdiione di pruni . la forma poi di cia- 
scuna parie del viso, o piuttosto ccfTo, avea così 
roasza, che parea più che altro un nialtoa dirozza- 
to col piccone alla grossa: e tuttavia , eoa tutto 
questo mal abito ohe aveagli dato natura , m molto 
uomo di antrati e carnsimo a Ser Filippo. Avven- 
ne adunque ( come interviene, ove molti di patria 
ed umor diverso vivono insieme che egli per 
non so qual zaochm, ebbe parole oon un altro 
de* serventi di casa, che fiicea il perlina jo, chia- 
mato Ciotto; ed era basso del corpo e largo così, 
che parca un botticello . Messasi dunque fra costor 
due alcuna ruggine, e per nuovi sopraggiuntt so- 
spetti ogni di pili cresendo ; la cosa venne a tale, 
die non che essi si parlassero più l'uno all'altro, 
ma e* non poleano patire di pur vedersi: di che 
ciascuno a tutto potere iuggìa lo scontrarsi nel suo 
'compagno$'e brievemente erano cane e gatto* La 
eosa durò in questo tannine de' ginmi noo fochi: 
il perchè i sospetti e '1 rancore ebbero agio di ra- 
dicarsi loro neir animo così profondo, clie il rac** 
cozzarli e riamicarli insieme parea opera disperata . 
Ma non potendo essi in questi lor modi spiacevoli 



g6 Ndvblla 

andar taDto celati, che qualche indizio non ne ar- 
rivasse agli altri di casa, non andò molto che la 
cosa fìi rapportata a Filippo : al qual doleodo forte 
dtl male che a se stessi faoeano, e ddlo scandalo 
che altrui davano i due fratelli , entrò in pensiero 
del come egli li potesse per hel modo insieme ri- 
conciliare . .^Ja come savio ed accorto che egli crai 
intendea bene» die ad usar le maniere forti e se- 
Terpy sarebbe stato uno aspreggiarli vie più; e pere» 
prese partito di raddolcirli con una beffa . Mandalo 
adunque pel Maccaluflì, come se l'ebbe in camera , 
recatosi tutto alla dimestica; fienaio mio, gii disse, 
io ho gran bisogno de' latti tuoi: onde essendo tu, 
come sai, mollo cosa mia, ho voluto a sicurtii 
mandarti chiamare. Sappi, che io oggi mi sento 
in mal essere , non saprei dirti perchè, e mi biso- 
gna d' un qualche sollauto: e posdachè io so come 
In sci buon ballerino e sai menar bene di gam* 
be, io sarei molto contento, che qui in mia pre- 
senza tu mi facessi vedere un tratto delle tue ca- 
priole. Al MaccalulTi, che di ballare si cpooscea 
tanto, spanto il diavolo di contrinonci sentendo 
questo, parve essere fuor di sé; e facendosi il se- 
gno ddla croce, affermava a Filippo con quanto 
avea di fiato, che egli non che del ballare sapesse 
punto, ma non avea pur veduto ballar mai per- 
sona: di che umibnenle pregavalo, che lo aveste 
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per iflcnsftto se dì dò potea contentare. Sì! 
elle furot) novelle, egli potè ben dire e tralunare, 
^e Filippo volesse mutarsi del suo praposito: ii 
qua! sorridendo, gli disse; Tu *se' una Tolpe, e 
vorresti la baia de' fatti miei . io so ben io , che 
tu sai troppo ballare; e che di qui non uscirai 
tu, eh' io non abbia goduto (patirò de' tuoi miglior 
salti. Anzi ti to' dire; die poscìacliè il ballo non 
▼noi esser meno che intra due, io t'ho già appa- 
recchiato il compagno, il qual è Giotto che sta. 
alla porta: e il dir questo, c mandalolo chiaman- 
do di presente, fu tutto uno. Il Maccaluifi sentilo 
ciò, fa per dare la volta, e gli panrc aver arulo 
il comandamento delV anima. Egli sentia dentro la 
ruggine contro il Giotto, che lo frugava; ed or si 
vedea costretto d'esser con lui viso a viso, e far 
seco le giuooolerìe: che avrebbe amato meglio fare 
alle braccia con l'orso: egli al tutto non vi si po- 
teva recare. Di che facendo al Santo cento scuse, 
e allegando cagioni da lui trovale, lutto si com- 
batteva: ma invano; clic il Giotto in quel mede- 
simo sopraggionse. Quali fossero le occhiate ca- 
gnesche, che nella prima giunta ( trovandosi quivi 
ambedue fnor d'ogni loro pensiere ) si gittaron Tn* 
no air altro, ciascuno sei può pensare, e per lo 
primo saluto si voltarono insieme le spalle. Filippo 
facendo vista di non se ne accorgere^ li invitò che 

7 
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ballassero io sua presenza , perchè al tutto oom yo« 

lea. Li due fratelli sleltero così un pezvo a guisa 
ili trasognali^ prima che polrssero saper di sè, nè 
muoTere un piede. Finalmeote, vedeado non esser- 
ci via oè modo da cessar quel comando , e che al 
tutto lor conveniva ubbidire, tutti arruffati e ro- 
vesciali si inisrro a dover muover le gambe . Ma 
quest£y per lo ballilo della morie che avea cìascu- 
nOf DOD voleaoo obbedire, e parea che lor cadessero 
sotto, ma stringendoli pure Fili] )po,. e aizzandoli i 
fu giuoco forza pigliar la danza . Veramente io sulle 
prime era piulloslo un cascare, uno spenzolare di 
gambe, un barcollare;» che altro; accompagnato an- 
che da buoni stramazzoni , cbe quando V uno, e 
quando l'altro davano in terra, ma Filippo aiu- 
tandoli rialzare da Icrra , e incoraggiandoli, la dan- 
za prese pur buona forma. La camera tremava tut- 
ta, e il palco cigolando e scoleodosi, pareva che 
volesse aprirsi ; perchè il Maccalufii singolarmente 
oon quel suo corpaccione pestava, e ammaccava Io 
spazzo con colpi e bussi così sformali, cbe era per 
isfoodarlo. Parevano due grosse trevi, che ai ado- 
perassero per pestelli in mortaio : gittando tuttavia 
le gambe e brandendole con t^nta forza , che avrcb- 
Ler gitlato a terra un muro toccandolo. II Santo 
lodandoli , e mostrando di prenderne maraviglioso 
piacere, li confortava^ di che essi riscaldaU nel 

V 
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giuoco, faceaoo scambietti e moresche da paladini; 
tenendo però sempre il viso rivolto al mufO) per 
non vedersi . La fatica del tanto saltate gli avea 
allassatì, e tulli gocciolavano di sudore, come pen* 
loia die a ricorsoio bolli.sse: tanto che avendo per- 
duto la lena, e Iraielali, ansando e soiBando, do* 
Tetterò per riavere il fiato poni a sedere . Intanto 
Filippo «eoo raedesinio pregava Iddio ) ehe fammor* 
bidassc il cuore dei due, c rìduccsscli a fratelle- 
vole amore. il fìece indarno: perchè ripigliata 
di ano órdine la dama ^ essi non furono proòedati 
nel giuoco quanto à il dive d*iin P^temoatro, die 
sentendosi per nuovo e insolito movimento mutare 
il cuore, e volgere a tenerezza, si corsero incon- 
tro l'uno all'altro abbraooiandosi, e lagrimando di 
dolee pietà; e didla preterita caparbietà ed asprena 
sì chiesero scambievolmente perdono. Filippo òhe 
qui li volea , facendoli a sè venire, li abbracciò, 
e commendandoli molto, con dolci parole li con» 
Ibrtòy che ^ innanzi si amassero da fratelli co- 
|fla' erano, né si leggermente si làsciassero torre 
dell'animo la pace, e la carità. II che essi pro^ 
mettendogli, si uscirono d'appresso a lui; e fino 
alia fine in buona pace e concordia ^ ogni di più 
amandosi, consolati vìssero e morirono santamen* 
te. E eosì fatocia Diodi tutti coloro, che ascolta* 
reno (jucsta novella , ed a cui ella sarà raccontata* 
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Poiché U mia buctm venturi m'ha oonc» 
doto, che anche in quest'anno io ti trattenga 

ragionandovi di S. Filippo, siccome feci V anno 
passato f parmi aver bene in mano il modo sicuro 
da dilettarvi: onde io il prendo assai Yoleotieri, 
procacciando che le mie parole non vi facciana 
sbadigliare o dormire, raa se voglia n'aveste, sì 
ve la tolgano. Io dunque vi narrerò una colai 
novella , la quale in vero io non lesai stampata; 
ma ella è però d' un latto cotanto proprio e sin* 
golare dei modi e dello spirito di S. Filippo, che 
quando bene non fosse vera , ella potrebbe esser 
però; e voi per tale T avrete. a:KX>ltateau . 

Fu già in Firenae, donde cm nati», una fem* 
minelk chiamata Bertuccia; la quale dimorata qui- 
vi in istato di mezzana fortuna perfino agli anni 
quaranta dell'eia sua, per non so quali faccen- 
de o brighe cU' ella avesse, consigliata di mutar 
aria, eondusseai a Roma; dove, come forestieni 
vivendosi sconosciuta , a poco a poco si fu messa 
in conoscenza di una colai buona donna ; cbe avea 
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QOiiie ScapetUi; la quale da non troppi anni ri- 
ioaaa vedora» troTandosi in soffiGÌeiite flato lascia- 
ta da sw> filanto, deliberò di rolersi vivere tutta 

sola, in una cameretta terrena che prese a pigio- 
ne, non ad àltro pensando che alle cose dell' a-> 
nima, ed alle aue divosioni. Avendo adunque la 
Birtuocia sentito di questa donna » con lei, come 
ho detto, tutta si mise; c mostrandole cordialità 
grande, ed egu^l desiderio di santità, e in tutto 
ai piaceri ed alle inclinazioni di lei conformando- 
si, coline sapeva ottimamente fare; tanto adoperò 
eoo sue belle e studiate maniere, die la Scopetta 
rimase presa di lei; e offerendole a comune la sua 
cameretta, la pregò che ella volesse rìmaper seco , 
ed dia sena alcana spesarla si terrdbbe: cosi con 
più sfio e piacere avreUbòno potuto attendere alla 
divozione, e l' una aiutar 1' altra; di die la Ber- 
tuccia, che niente altro cercava, si tenne la piii 
contenta donna del mondo. X^ondimeuo per non 
palesarsi qudla che non voleva esser creduta , in 
an le prime se ne rendette assai malagevole*, tet 
nendosi in sa un cotal riGutare; non tanto però, 
che V altra potesse mai accettare il rifiuto; ma in 
guisa , che ella senza pericolo di perdere la oppor* ' 
tunità, mostrasse di non avaria cercate. Adunque 
quando tempo le parye, ringraiiando inolio l'a- 
mica , le disse clie èra presta d' usare la sua 
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amorerolem; e Insportate ia casa ia Soopetla 
qvtlki pòdie maMeriiie e ttorigli die mm , «pivi 

fioalmenle si fu acconciata. E perchè ^ a cagioii 
d' ÌDleresse , ella vedeva necessario il farsi vedere 
e credere donna dabbene, non lasciò nemno di 
qaejgti aTgomentì , che potessero mettere nella gente 
quella bnona opinione di sè. Per la qual cosa 
ella si diede tutta ali anima, e messasi in un 
abito di color bigio, col viso turato e chiusa ia 
snoi veti, col zendado a ^te, oomincid a fra» 
qnentar chiese», e quivi dimorarsi più ore il gior- 
no, in atteggiamento d* estatica, ed essere a tutte 
le prediche, alle indulgenze c a' perdoni , snoc- 
ciolando rosari, scartabellando libretti, e lustran* 
do predelle e confesaboali, e ricevendo là oomu* 
nione più volte la settimana: |jer le quali cose e 
infìnite altre divozioni sue ; le quali ella fucea 
sempre in presenza della gente , per essere veduta; 
non andò trof^ tempo, che ella venne .in fiima 
di gran sàntità, ed era segnata a dito per tutto 
là dove ella ai facesse vedere: di die molti si 
raccomandavano alle sue oi azioni y ed era dal più 
del popolo nominata la Santa, della qual 8em« 
plioità ella destramente giovandosi , fiiceasi pagare 
le sue oraaioni; e tenendone mercato e registro, 
a chi Vfìdeva un rosario, a chi una indulgeti/.u , 
a chi UD«^ comunione j il cui prezzo teneva allo, 
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secondo la più o meno fede di coloro ^ che per 
tali biflogne a lei ricorrevano; quafitunque cosi 
fatte sae gfaermioeUe e maliiie sapesse coprir cosi 
bene, che quella non già avarnria di lei, ma pa- 
reva liberalilà dei divoti. E già essendo di que- 
tfto passo procedute per alcuni anni le cose, e 
quan tutti i confastorì di. Boma tirati nella sua 
rete; che tutti gli avea assaggiati; ella era Tenute 
in così gran fama di santità, che non eia uomo 
né prete di tutta Roma, che con titoli d' altissi- 
mo onore e stima non la nominasse. Era in quel 
medesimo tempo in Roma un Messer Filippo Ne- 
ri, sacerdote di grande opinione e sottil giudizio 
Delle cose di Dio; in santità poi c virtù così in- 
nanzi , che non era per avventura alcuno in Ro- 
ma, come che di santi uomini assai ve n'avesse, 
che il vantaggiasse; di che ogm sua sentensa a 
parola in fatto di spirito, era in quella venera- 
zione avuta che uu oracolo del Vaticano. Sapen- 
do ciò la Bertuccia, avvisò ottimamente, che ad 
nyere il suo fine, le conveniva al tutto guada-* 
gnarsi il giudizio di sì grand' nomo, il quale la 
potea valere [km- cento : conciossiachc laddove Fi- 
lippo avesse approvato per buono il suo spirito, 
non saria steto alcuno, che eontra lui avesse osa* 
to sittire; e la buona opinione che di lei era per 
tutto , le saria smisuratamente cresciuta , e per 
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sempre poi assicui'aU. Adunque cousigUataM di 
dò seco medesima, e con soUil malisia oompoito 
il lacciuolo, al quale intendeva di prenderlo; vn 
dì finalmente ; che il vide meno impacciato di 
penitenti^ in alto tra di vergognosa e di. mezzo 
affannata, se gli allogo a' piedi; e appresso un 
profondo sospiro, cosi incominciò: Padre , io so- 
no certa che voi, per la troppa vostra nmiltà, 
non saprete creder vero, clie io |)er la lama del- 
la santità e discrezion vostra grandissima , a voi 
sia venuta: ma pognamo cbe ciò non sia stato, 
il pi^esenle bisogno mio, e '1 non sapere a dii 
volgermi per consiglio ed aiuto, certamente mi 
v' Ila condotta. Io non so, se voi sappiate chi 
veramente io mi sia: ma, comechè il saper ciò po- 
.co monti, io vo' nondimeno; perocché io intendo 
di tutta manifestarmivi ; che voi sappiate, che io 
sono quella peccatrice Bertuccia, che voi avrete 
per avventura sentito a più d'un nominare. 0, 
lodalo sia Dio, rispose Filippo, che io non ti 
conosco; e sono in Roma solo io cori nnovo> 
che non conosca quella Bertuccia, la quale non 
è uomo che non conosca, di pure sicuramente. 
Oppiate dunque, Messere, che a me la gran bi- 
sogno di vostro consiglio ed avròmenlo intorno 
ed alcuni duhht, i quali parecchi altri confessori 
dik cui sono stata, non han potuto cosi ben 
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risolvere come vorrei. Io vi dico adun^uay che 
«ani mi combatte V aver io ona colale amieiaa» 
^la quale io non so quello cbe mi d^ba pen* 
«ire . e non vorrei già , che voi entraste in so- 
speito di me, che io fpssi una mala femmina ^ 
delle quali tante io conosco; che Dio abbia loro 
nìseriooidia; e ad alcuno portassi cattivo amore: 
aail, quantunque a dirvelo io mi vergogni, io 
voglio che voi sappiate siccome io, come prima 
ebbi lume di ragione, offersi e votai a Dio in 
perpetuo la mia ver^nìtà, ne nuù in fatti o in 
desiderio mi volli impaooiare di quella brutta 
spezie degli uoniÌDÌ; anzi li odio tutti ad un mo- 
do , e pur pensando alle cose loro mi si muove 
lo stomaco. Ma Iddio tanto mi, amò, che per 
amgokr privilegio i siccome io credo» da quel di 
In poi e sempre in appresso , mi mandò e segue 
mandandomi ciascuna notte, invece degli uomini 
che io rifiutai, l'Arcangelo Gabriello, quello ( sa* 
pete? ) che già visitò la Vergine Maria: ed egli 
si sta eon meco» e ragionami delle cose di Pio, 
e mai non falla ; di che io non saprei tanto rin- 
graziarlo, che bastasse per un miliesimo, di tan- 
ta gmia. Ma perocohè» voi ben sapete, il De- 
monio assai delle volte si trasfigura in Angelo » 
oome ho letto In San Paolo; pertanto, non vo*' 
lendo io che in cotale amicizia ci fosse pericolo 
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ddraaima ( che ìd queste cose 80o teoerissiiuà ), 

« rèi, Pàdre, dimando cpiello clie io meaeddi- 

ba credere e fare. Capperi? soggiunse Filippo, se 
egli è vero che tale Angelo ti visita come tu dì, 
egli è certo gran cosa« ma in ^lesti iatti vuoisi 
andani a beli' agio a crederli: € però dimmi; per 
qnal parte ti entra egli in camera? vien egli per 
r uscio, o si cala dal palco? Oh! questo io non 
saprei bea dirvi , rispose la doooa^ che io mei 
trovo sempre yeoulo cosi improvviso, eh' io non 
m'accorgo to stessa del come. Ben so, che per 
I* uscio non potrebbe venire; che io il tengo ser- 
rato a chiave j benché ciò non monta; che gli 
Angeli non hanno impedimento a passare nè da 
O8CÌO9 uè da mnraglia. Ma dimmi però, disse 
l'altro: è egli bello cotesto tco Agnolo? Che SU 
te voi, se egli è bello? rispose la Bertuccia: rlit; 
sappiate^ io non vidi al mondo uomo nè donna 
mai, per b^lissima che ella si fosse, che allato 
a lui non paresse la befana, e l'orco: fate voi. 
vi dico , eh' egli ha una bellezza che non ha pa- 
ri; e poi basta, ch'egli è un Agnolo. Ma s'egli 
è im Angelo, disse Filippo, avrà però Tali; che 
gran viaggio convieii -fiire ogni tsera, veneodo- 
ti dal paradiso; nè egli potrebbe, se non volan* 
do. E come le lia egli! disse la donna, c quan- 
to beile 1 che vi so dire, voi £oq vedeste mai la 
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^iù vaga cosa, né k piA em. Or odi, riprese a 
dire Filippo: io innanzi che ti debba risolvere di 
'qoasto dubbio, soglio mi tutto ater dalla cosa 
tnaggìoTi prmy che ooii mi danno le tue parola. 
Fa dunque, dw tu mi porti una penna dell* ali 
di cotesto tuo Gabriello; che egli non dovrebbe 
readersi così restio a iasclarseli^ spiccare a te , 
diÉ eolne veggo wi moHo cosa ana; né già 
per amne una 'meno, egU voleri nen bene e 
speditamente . porlalafmi ndumpie ^di qéi a due 
giornate, e per ora fatti con Dio. Ben volentie- 
ri, rispose la Bertuccia, e n'andò; facendo seco 
nedasiUMi le rioa grasse , che questo primo alto 
'della connuedia le fosse, come a lei pareva, cosi 
beo riuscito. 

Partita d'appresso al confessore, si dirizzò 
ad ona sua comare, che avea nome Tultcsalle, 
in coi dsa solea molto spesso ridursi a iiir sue 
merende , facendo vedere alla bnona Scopetta 
sua ospite, che ella andasse per sue divozioni. 
A questa dunque raccontato ogni cosa , a lei mol- 
to raccomandossi che in ciò volesse ajularla, cer- 
cando per ki d'una delle più belle penne di pa- 
vone, che si potesser trovare; sembrandole, che 
questa molto bene l'acconcerebbe per la beffa, 
che a Messer Filippo iotendea di fare.* La Jutte- 
salle, die in colai servigelU valea tani' oro^ e 
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«apai a mente i fatti e le ccmkb di tutti , e coDoaoet 
tulli 1 CÈaltaetà e per pooo l «tipi di Bopie, n 
mise tutte per la bisogna ; e non andò un pajo 

d'ore, ch'ebbe trovala la penna del pavone, p 
recatala alla Bertuccia; la qual vedutala, ne fece 
Ja iieita grande; e rinvoltala in un iuo lendado, 
oome reliquia, oon essa sotto le asopUei .il di 
posto fu di nuovo al oonfeseore. Vedute Filippo 
la sottil malizia, e la svergognata ipocrisìa della 
«loDoa, fu a uo pelo di rovesciarle in teste un 
dilnvto di teli.ranipogoe, di cui non dovesse co- 
sì tosto dimenticarsi: ma giudicando mcflio dii 
fame tutte via un'altra prova, si tenne; e senza 
mutar viso, nè far sembiante di niun sospetto , 
90SÌ le parlò; Quanto è alla penna dell'Angelo, 
lasciamo per ora la cosa in messo: ma dimmi 
vero, cotesto tuo Gabriello cbe ti dice ^i in 
quelle tante ore, che tu l'hai in camera? parlo- 
rebbeti egli del paradiso? Appunto, rispose ella; 
e credete ch'egli è una delizia a sentirlo, e mi 
h vedere e intendere di teli cose, cb'io non sa- 
prei bene spiegarvi: e, sia detto alla gloria di 
Oio , io ho imparato da lui più teologia , che que- 
sti, grandi uomini non hanno per avventura ap- 
presa in più anni, sopra que' lor grossi iibrì: di 
che io so per Io senno a mente la sante Scrit- 
tura, che potreMnsegnarla , e intendo ogni latino , 
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misbì dico ogtii dì r uffizio, come voi preti: onde 
in tanta dolcezza di contemplazioDe, vi so dire 
che la voglia del donni re mi va tutta nelle cai* 
Cigna, in aomina mi vieii la mattina ^ ch'io noti 
me ne avveggo: oasi non venisse ella mail Tu 
mi' dì. buona donna, di grandi oose, soggiunse 
Filippo, ma l'appetito non ti darà troppo noia: 
che essendo tu, come veggo 1 tutta celeate, que- 
sti' nostri grossolani obi e materiali non ti dei>- 
boDO poter piacere. 0 Toi T indovinate per pun* 
to, disse la Bertuccia; che io non trovo sapore, 
oè gusto iu cosa del mondo; e vi prometto, che 
qualunque volta mi bisogna mettermi a mangiar 
que* pochi legumi» e quel meno pane, sì mi ci 
metto per forza, e mi vengono agli oodii le la- 
grime, ma che si vuol fare? convien dar pure il 
suo pasto a questo poltruccio del corpo, perchè 
non ci venga meno tra via sotto il peso. Se ciò 
non fosse, io non mi recherei mai a mangiare: 
che la santissima Comunione, e quel poco di ci» 
ho che mi reca ogni sera il mio Angelo, per po- 
co mi bastano a vivere, e sappiate che alcuni 
giorni io mi sostegno di questa sola vivanda, e 
più avanti non rompo digiuno. Io sto a vedere 
rispose Filippo, che Gabrìdlo ti porta la manna 
dal cielo. Coóì io credo, rispose la donna: certo 
io ci trovo sì buon sapore, che niente altro mi 
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8Ì lascia desiderai. Ascolta adunque > BerUicciai 
disse i' altro; io i* attendo tutlAvia dottimi, o to* 
gìio ohe tu mi porti un noonulta di colesift tifa 
manna, clic intendo assaggiarla: e spero che Dio 
mi darà tanto di lume, clie ti |K>trò risolvere 
pienamente d'ogai tua dubbio, or vatti in 
e torna come t*bo detto. La donna pro m afft Og B 
di cosi lare, e chiesta ad avuta da lui la bene- 
dizione , partì. Aveva ella per quel dì appunto 
ordinato, per la Tuttesalle una buona merendai 
e frtto fate una sfoggiata' torto piena d'aromi e 
ghiotti manicaretti, da mangiarsehi il dopo pran* 
xo. Adunque, appresso un povero desinare i'alto 
con la buona Scopetta, interrotto di sospiri e 
motti giacuiatorj sopra il merito del di^nno« e 
della aatinenia^ mostrando alla sua ospite eh' el- 
la dovesse andare ad un suo perdono, secondo 
il solilo, venne difìlata alla Tuttesalle. Avea co- 
stei all'ora posta già meassi la tavola, e fatta por- 
tare dal foino tuttovia fumante la badial torto; a 
fatto venir due fiaschi, un di yeroaocra e 1' al- 
tro di Greco, si posero a sedere ambedue; e non 
restoroDO di mangiare e bere, sì fu finito la tor- 
ta, e' fiaschi rasctutti; tuttavìa ridendo, e canio- 
nando la buona lede del confessore, e cantando 
a vicenda per modo d'intercalare; Di questa non 
mangei*ai tu. Ora come fornito fu la merenda. 
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ed elle già per lo calor degli aromi e del vino 
roaat in tifto e negli occhi, cpme due brage; la 
fitrtUDCtaf la quak avea gìÀ narrata all'amica la 
seconda Mia fatta a Filippo ^ così prese a dire; 
Or ci convien trovar modo, come io possa far 
lentire della maona al buon prete , e già io ho ve- 
duto qnello dbe da &r sia. e ordijoato fra loro dal 
- oome^ intristro di fior di farina a mele e cossero 
due stiacciate sottili , della forma e grandezza ap- 
puuto delle azzimellc, che i preti usano nella mes* 
sa; e ripostele per lo giorno vegnente, come la 
BerUiceia dibe lungamente dormito, « digerita la 
vernaccia e la torta, prese le sliaoeiate, n'andò 
a Filippo che l'attendeva. E già avea Dio rive- 
lato a lui per ispirito ogni cosa della Bertuccia y 
ond'egii sapea di lei ogni particolarità per mimi- 
to: per la qnal cosa vedendo la ostinati^ ipocri- 
sia della donna, com'ehbe ricevute da lei le due 
stiacciate, che ella gli volea vender per manna, 
recatosi in un* aria severa, e grave; Questa è dun- 
que, le disse, la manna ohe ogni sera Crabriello 
ti reca del pradiso? E perchè non riseriiarnii 
piuttosto un ritaglio di quella torta, che jeri ti 
se' goduta gozzovigliando con la Tuttesalle? facen- 
doti quelle b^e di me, che ben sai, anai di Dio; 
del cui sacramento abusasti , ipocrita svergognata, 
superba, schernitrioe e beflarda degli uomini « dei 
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sacramenti; e de' Santi? Che Gabriello? che COQ- 
templastoni ? clie digiuoi? die. minila? Cyioaoo 
ben io t tnoi Gabrielli» die mni più d'uno, ai 
lian però l'ali, né d yeogono dal paradiso; ma 
sì vai tu per essi, correndo seco la cavallina. Que- 
sta è quella verginità, die ta mi narravi; questa 
che tu votasti a Dio in Flienie, quando ti mari- 
tasti a Messer Giotto, eoi quel vivesti da ben 
vent'anni) e n'avesti cinque figliuoli; e se poscia 
di là ti tramutasti qua in Roma, or non so io 
il peicbè? e tu le ne dovresti assn vcrgo^re. 
e qoi le toccò Filippo certe taocherelle e maga- 
gne, die si tacciono per lo migliore. Ma se tu 
pur ci venisti per trovar di che vivere, e a vi- 
vere d'onesto modo non eri disposta; men male 
•sseissinio eafebbe stato, poiché pur volevi, farti 
donne di mondo e tale mostrarti, che non è sta- 
to l'esser pur tale, e voler nondimeno, per me- 
glio ioganuai-e altrui, apparire ed esser santa don- 
ne tenuta; e ad avere si reo fine, usare con lai 
vitupero come tu hei fatto, le cose sente, le di- 
vosioni e i sacramenti, di cui facesti sì grande 
strazio. Or tu pure speravi, come tanti altri con 
tue belle arti ingannasti , coglier pur me ndla 
relè: me lodato sia Dio, che a queste volta non 
ti venne finito; ed anche delle volpi pur se ne 
piglia. La saulit che si vedea così svergognata. 
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non potendo alcuna delle cose che Filippo le di- 
cea negare, fremeva e bestemmiava di rabbia, 
e borboltaodo mostravi Tolea par dire: ma l'al- 
tro non lasciandole far parola, coti seguitò; £ 
che volevi tu dirmi , di que'tuot tanti digiuni / in- 
tendevi tu forse de' ghiotti pasticci, delle &aise, 
e delle altre tue ghiottoroie, merendando ogni di 
in brigala con le tue amiche? Qr ti so dire, che 
In non ci trovavi sapor nè gusto, come già mi 
dicesti, e che piangevi a cald' occhi qualora ti 
conveniva sederti a tavola, questi furono i legu- 
mi, ed il pane che tu mangiavi per fona, come 
persona nauseata del mondo, per non morire d'i- 
nedia . Ma tu volevi dirmi , che tal penitenza fii» 
cesti fare a quella buona Scopetta , in cui casa ti 
cacciasti con si fina malizia, per acquistarti quel 
nome di Santa che tulli ora ti danno, ma che a 
te sta cosi bene^ come tu dei aver conosciuto. O 
fu forse il tuo Gabriello, che t'insegnò a frugare 
per ogni casa e famiglia, e spiare de' fatti altrui, 
e poscia rapportarli qua e là, mettendo scbme e 
sospetti e scandali ùm gli amici e* parenti 7 sono 
questi i latini i^e tu hai* imparato? a conciar co- 
sì l'altrui fama come se* usa, sparlandone, e mor- 
morandone, e i diietki veri iDgraudendone, e di 
non veri trovandone, e tagliando, e Mordendo 
le vive c^rni di quo* medesimi, di cui facciavi 

8 
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però il saogue, c sudavi le boi-sc, vendendo loro 
4SomamoDÌ sacrìleghe , e orazioni che per essa mai 
non facesti? ma Iddio della lor carità avrà ed 
essi fenduto il merito; che la limosina ha sempre 
la sua mercede, e farla anche al diavolo. Di che 
io non so oggimai quello che mi debha sperar di 
te, la quale io veggo precipitata nel fondo d'ogni 
malitia. Nondimeno, aocioccbè tu conosca, che 
ogni mio rimprovero non vien da indegno, nè odio 
<^e io t' abbia , ina sì di buon 2elo delia tua con- 
versione; io ti prometto fin d'ora, che io pre* 
gherò ogni di, e iarò ad altre bnone perMoe pre» 
gare per te, se Dio volesse per avventura usarti 
misericordia: e tu, sganna'uiu ornai la gente del- 
la falsa tua santità, prendi via di penitenza^ e 
se vuoi, toma a me quando ti piace, e qui chiu- 
sole in fiiccia lo sportello del confessionale, par> 
ti. La Bertuccia tra per vergogna, e per rabbia 
battendo i piè in terra, levatasi d'appresso a Fi- 
lippo, si uscì ili chiesa; e tornata alla Tutte- 
salle, e dettole del prete tutto il male del mon- 
do, s^i pure vivendo com'era osata paieochi 
anni: finché, dopo una dolorosa infermità che be» 
ne la macerò, venuta a morte, e (com'è da cre- 
dere ) per le orazioni di Filippo « compunta e do» 
lente di tanti e A gmvi peccati, il mandò dùa- 
»a«e: e eon vere lagrime di peutimento gli fece 
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UDa general eoofessione dì tutta la vita; ansi io 
nome di penitensa, volle ella medesima confessa- 
re pubblicamente le colpe sue, in presenza di mol- 
te di quelle persone che ella avea ingannate; e 
dimandando loro perdono , le pregò che per solo 
Iddio volessero quella confession sua fare in suo 
nome a tulli, che l'avean conosciuta, e creduta 
quella sanLa che ella protestava di non essere, 
inzi dicevasi oom' era gran peccatrice . Fatto 
qtterto 9 ajoUndola sempre Filippo dell' anima i 
gH spirò nelle mani> con buona speranza di sua 
salute. 
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iSe fu mai co^a al moiRlo ia fatto di beffe 
e di siffatti sollazzi, la qual meritasse che se n$ 
facesse scrìttola, qtiesta è ana delle molte » cbe 
io sentii già raccontare ad no piacerol uomo mio 
conoscente j della quale saria peccato, che la me* 
moria se ne spegnesse: ed è la seguente. 

Solea un ootal Conte Ambrogio Burlamatti 
passarsi l'antonno ad un suo luogo assai bello e 
nobile, ebe avea vicin di Verona a due miglia j 
nel qual tempo si raccoglievano in casa sua pa* 
recchi gentiluomini suoi amici, a goderci alcuni 
di in piaoevol brìgpita: i quali eraa quivi da lui, 
secondo gentile e splendido cavaliere, nobilmente 
onorati* Ora fra i molti modi, che egli dava lo- 
ro, ed eglino si trovavano di sollazzo, uno si era 
del farsi insieme, o a chiunque altro lor paresse 
da cìòp delle beffe piacevoli , da cayame cagion 
di rìdere e di spassarsi. Or avvenne cbe di que' 
di un colai suo lavoratore morì : la qual cosa - 
avendo il CouUi sentita , pensò essergli dato modo 
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di ricreare gli ospiti suoi molto i>eDe . Aveva egli 
Ira' sttoi servidori uqO| che gli serviva a ogoi 
ooea; peroochò egli era a un bisogno gtiattefo^ or* 
tolano, carrettiere, stallone, ed altro. Era costui 
un bastracone> con una persona quadrata e gros« 
sa: e con tutto questo era di sì picciol euore» 
èlle avrebbe avuto pam d' ón sorcio; e tenipre 
am in bocca gli spinti e le fantasimei che dicet 
aver veduto; onde sapea a mente , e tedtava spea* 
so la Internerà, e 1 Dirupisti; credendo con que- 
ste poter cessare tutte le operazioni de' diavoli* 
E tuttavia egli landava campanili > di sè raccon* 
tando le maggiori prodene e le prove del mag- 
gior coraggio, cbe ne potesse dare il più sicuro 
uomo e animoso. Volendo adunque il Conte di 
lui prender soilazxoi il chiamò a sè; e. Macco, 
gli disse ( che qneato ere il suo nome qui è 
bisogno di te. È morto stamane, come tu saif 
questo mio uomo: ora essendo costume di questi 
viUaoiy che alcuno stia a vegliare i lor morti, io 
m>n veggo persona , che a questo fare sia piìi ac« 
concio di te. arresta mai paura de' morti? Ap« 
ponto n, rispose Macco; per A dappoco mi avete 
voi , che io abbia paura di chi non può muover 
uè piè| uè mani? Vi dico^ che io non ne avjieà 
bene di cento vivi, die con le lance mi TeDisse- 
r» inoontra: fiite voi» or voglio io averne d' no 
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morto? £ questo medesimo» disse il Conte , io 
sapea bene: e per tanto avea fatto dia^goo. sopra 
di te. Per la qual cosa, come sia fatto sera, sa-* 

rat nella camera dov' è il morto » e fàrigli la Te- 
glia fino a domaltina, quando il chericato verrà 
pel corpo, alla qual cosa acconsentendo egli di 
booissima voglia , s' andò con Dio . Intanto il Con- 
te, che già avea seco ordinata tutta la beffa, eb- 
be tosto a sè un altro de' suoi familiari chiamato 
il Vespa, uom sollazzevole ed avveduto, e che in 
cotat servigelti valeva un mondo, e, Parti, gli 
disse, che noi la facciamo solenne a Macco sta<* 
notte? Odi bene: egli, da me mandato?!, sarà a 
vej^liar il morto che sai, qui di corte. Ora tu, 
innanzi eh' egli ci vada, che sarà in sul far not- 
te, fa d* esserci tu: e riposto il morto dovecbes- 
sia, fatti tn medesimo il morto; che ben so io 
quanto a questi giuochi tu vaglia: e come tu veg- 
ga il bello; saltato in piedi c rifatto vivo, stam- 
mi a vedere, se a Macco sieoo per rimanere più 
gambe, da gttlarsi fuori di camera. Al Vespa la» 
cosa entrò molto bene: di che messosi ad ordi- 
nar tutto che bisognava, cosi un'ora innanzi ve- 
spro, si ridusse in casa del morto. Quivi, mo- 
strato a que' di casa T ordine che ne avea dal 
padrone, fece che il morto fosse portato nel pal- 
co di sopra ; ed egli distesa in terra la bani> che 
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j becchini ci àveau portata, e sopravt il panno 
nerOy e procacciato e rìfoniito bea d'olio un iii- 
nudoo» ai mise tutto a camuffarsi io figura di 
morto. Messosi un paio di calzette bianclie in 
gamba, e ve>litosi tiii;i c;ippa nera, di quelle che 
portano i battuti della Compagnia della morie > 
e 'i cappuccio tiratosi bene sul yìso, il quale si 
era imbiancato tutto di gesso; come senti l' Avem- 
maria essere in sullo scocco, così acceso il suo 
lumicino, e messolsì in cupo della bara, ed egli 
tutto aopra dtstesovisi colle mani incrociccUiate 
aul petto 9 e ravvoltovi intorno un rosario, co- 
minciò ad aspettare che Macco dovesse entrare 
alla veggi J ia . 11 qual poco stante, niente di ciò 
che fatto era sap» udo , iu all'uscio, e picchiò» 
Alia porta era stato messo un cotale, ben indet- 
tato d'ogni cosa che da far fosse; il quale sentito 
appena toccar l'uscio, T aperse; e detto: Chi è 
costì ? Macco r!sp:>.se; Io vengo mandatoci dal pa- 
drone, a far la veggia al morto stanotte, o non 
è cotesta la casa sua? 11 portinaio, mostrandosi 
lagrìmoso, e asciugandosi gli occhi; Troppo ella 
è dessa, riispose: entrate pure; egli è là in quel- 
la stanza; siavi raccomandalo quel poveretto, e 
qui, come dal dolore impedito, si tacque, e ri- 
cominciò a lagrimare. Macco, dopo avere vendu- 
tegli alcune )>ttone parole, entrò nella camera che 
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gli era mostrata; e la prima cosa gittò gli ocelli 

sul morto, tutto da capo a' piedi squadrandolo: 
e quantunque cosi sulle prime si seutisse un colai 
nuovo rìprezM) andare pel sangue, prestaivente 
rassicnratosi, presa una sedia ohe vicin v' era, 
sopra essa gittossi a sedere. Stato cosi qnivi bnoa 
trailo ( che '1 morto non si moveva : sì andava 
talor gitlandogli qualche occhiata^ seco ridendo), 
sentendosi cosi solo di notte con quel mesobia 
lume, e con un morto davanti, si senti la paura 
da capo battergli al cuore, e per poco pensava 
d'andarsene: ma tosto se medesimo rimproveran- 
do; Dohi dicea a se stesso, che. fai? or dov' è 
il tuo coraggio? tu saresti schernito per tutto là 
dove ti facessi vedere. Ha* tu forse paura , che 
cotesto morto ti manuchi, o facciali baco? Sta 
su, poltrooaccio, fa cuore, e qui per richiamare 
gli spiriti a casa, messo mano ad un fiasco di fi- 
nissimo vino, che avea portato, in due o tre ti- 
rate poco mancò che il fondo non si scoperse. 
Così un poco riconfortato^ si rimise a sedere, ve- 
dendo se gli venisse fatto di pigliare qualche po* 
co di sonno; e non islette guari, che egli ebbe 
legato Tesino a buona caviglia. II morto, vedu- 
to Macco dormir ben sodo, non parendogli an- 
cora tempo da far il colpo, s' andava volgendo 
ora suir un fianco ; ed ora suU* altro: ma tosto 
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n rimettM al prìmo stato; temendo i non fone 
Biacco ìd questo mtfoo svegliaitdoii jk> Mopnaia. 
Intanto; laoendomi un po' addietro ; mentre cosi 

procedevano le dette cose, al Conte ( come una 
ciriola tira 1' altra ) era entrato nell' animo un 
nnoTO pensiero da caricar mei^io' la liefia, « 
prendere tre oolcBdui a una fava. Fattosi dun* 
que Tenire il castaido; Tu dà aver saputo, gli 
disse, come essendo morto questo mio lavorato- 
re, per togliere questa fatica a chicchessia di sua 
famìglia y ho mandato Macco a vegliarlo stasotle!; 
ora io ho pensato di lai aver nuovo giuoeO. Fa 
di trovare qualche nuovo ingegno e foggia d' a- 
bito, che tu assomigli a furia o a diavolo^ se- 
condoché tu puoi averlo veduto immaginare a' 
pittori: e come sia Tun'ora di notte, tu dei dal 
solajo ( dove per quella porta falsa, che tu ben 
conosci, potrai salir leggermente ) scender giù. 
alla stanza del morto; e quivi mostrando di yo^ 
lemelo portar via» dare a Macco tal hattisoflk, 
die poscia se ne ricordi quanto egli viva. Al ca- 
staido la cosa piacque, e disse; Io il farò per 
forma, che se Macco si vanta mai più di corag- 
gio, siccome e* io ci voglio mettere da qui 
in sA: e si mettea la mano sul collo. Travato' 
dunque prestamente ogni cosa che bisognava ( pe« 
rocche di colali fogge e zacchere da mascherate 
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Te n' avca un arsenale, che per li passati auluii- 
ni avcano a somìgìiauti beffe servito )y e aalito 
per la della porta chefameote nel palco di sopra, 
egli ai fu trasfigurato in forma di diavolo. Mia 
cintura in giù, cosce e gambe pelose, coda d'asi- 
no, e a* piedi grand' ugne di grifalco . dalla parte 
di sopra s'era coperto d'uoa pelle che '1 mostra- 
Ta nudo, ma d'un colore cosi tra 1 libido e il 
giallo, e do¥e cbiaisato di sangue, al viso poi 
una maschera orribile, con due occhi rossi come 
bragia, bocca aperta e fuori un palmo di lio- 
gua. in testa due gran coroa s'era messo di ca- 
prone» e per capelli serpenti d'ogni maniera, alle 
coma avvitioobiati ed al collo , e parte ne oadean 
sulle spalle. nelT una mano mi gran forcone di 
ferro, Dell' altra un torchio di pece acceso ; dal 
quale egli sapea con suoi iogegoi gittar fuocbi 
artifiziati, che davan un lume ceruleo e rossiguo. 
finalmente una catena a' lombi, che cadendogli 
dietro, si strascinava a due braccia. CamufTulosi 
in questa orrìbil figura ; che oeu che altri, avria 
potuto spaventarsene ^li medesimo; come senti 
esser l'ora posta, si mosse per scender giuso. lì 
Conte con parecchi dei suoi capili, clii ad una 
finestra da via, chi ail uscio, chi altrove stavano 
in guato, ridendo seco del giuoco che ne segui- 
rebbe^ iMBandosi tuttavia, per non ftine romore. 
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Intento SftUnaMO «oendM la scala , e la catena 

saltellando giù per li gradì, iàcera uno «-trepito 
che mai il maggiore, clie dal sìieii/io della noUe 
aiutato^ tornava più pauroso. Macco, dopo scbiao" 
dato nn buon sonno, fosse per lo remore, o foi^ 
se da se medesimo s'era già desto ; e protenden- 
dosi sbadigliava, ragghiando come asino: e sentito 
lo strepilo, cosi sonnacchioso com' cru, non ci 
pose mente alla prima; ma crescendo quello e 
avvicinandosi tuttavia, cominciò ad entrargli qual- 
che paura. 11 Vespa, che era tuttavia a questo 
mondo, sentiva troppo ogni cosa, e non sapendo 
che fosse e pur dubitando^ volea levarsi; ma per 
non guastare, si tenue quatto, tuttavia aprendo 
a otta a otta gli oocbi: e vedendo Macco, cbe 
come trasognato stava in orecclii, guatando pur 
verso r uscio, levava la testa per pur vedere, ma 
la rimettca UMto giù . Or facendosi a mano a ma- 
no maggiore e più forte io strascinio, Macco tutto 
pien di paura, si fece all' uscio per me' sentire: 
e già tra per l'ubbia del morto, e per quel nuo- 
vo strepilo così a quelT ora, egli avta il ballilo 
della morie. Ed ecco che Satanasso fu ali' uscio; 
e datovi una gran pinta e forsatolo, il saltar dcn- 
. tro con una ootal voce cavata da Malabolge, e 
scotendo quel suo torchio gittar nella camera un 
de' suoi fuochi, che tutta V illuminò a guisa d'un 
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làiUpOy fo ima cosa medesima. Macco a ^pieUft 
orribile vista fu tutto fuori di sé; • voltate le 
reni, si piiò a fuggire dall'altra parte, gridando 

misericorilia . Correndo così alla rotta, incespicò 
nel morto che era attraversato, e gli venne |>e- 
italo aopra V on piede» di che il morto j che avea 
vedalo ogni coaa» e per lo gran tremore m>n gU 
era rimaao tanto di Gaio da gridar, Dio m*ajuti; 
vinto dal dolore del piede, mise un fortissimo 
strido y e abalzato in .piè si diede a correre anche 
egli» non aiqpea dove. Macco» che sente il morto 
risnacitato correre e gridargli dietro» lenaa ehe 
gli parca aver tuttavia Satanasso alla vita , fu a 
uu pelo che non tramortì ; bea tornò tutto in 
sudore dello spavento . Il diavolo anch* egli » ve- 
duto il morto in piedi e senlitol gridare, miscsi 
a tremar come verga ; e correa anch' esso per la 
camera all' impazzata , dove In paura e le gambe 
il menavano; se non che traballando» le ginoo* 
chia ai davano fra aè tanti baci» eh' era una fe« 
sta: nè certo Macco ne stava meglio. Cosi fug* 
gendo, e temendo l'uno deir altro; il diavolo 
del morto, il morto e Macco del diavolo, anzi 
Macco di tutti e due, urtandosi spesso or nel 
ventre » or nel viso » spesso cadendosi addosso 
l'uno all' altro, e dando del capo nel muro; 
durarono a correre per la camera buona pezza» 
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Ifrìfbndo tulli con quanto n'avétno in goUf Mer- 
cè per Dio> Accorr' uomo. In quel trambusto il 
diavolo perdette la coda, e 1' un delle corna ^ 
Macco ebbe a lasciarvi un occhio, e rimaM svi- 
tato; perchè ai dia?oio correndo Tenne ficcatogli 
il micio acceso nel muio; • tatti e tra dit actan- 
calo, chi slogato un piede, cornano pure la gio- 
stra. Bene si riduceano talora all' uscio per quia« 
di uscire: ma il Conte, sentito che il sorcio avea 
mangiato il cacio nella trappola ^ uscito del guato, 
era corso a serrarlo ^ e attraversato nella campa* 
nella un bastone, il tenea cori arrandellato: di 
che la danza seguitò tuttavia, ansando tutti e 
tremando come Dio vel dica. Finché il Conte | 
parendogli averne avuto sollaaio assai, aperto Tu* 
scio, con una voce grossa disse; Olàl voi sieta 
una gabbiata di pazzeroni vigliacchi: chetatevi in 
nome di Don Fermo oggimai. Voi m' avete chia- 
ro abbastanza, di che animo e cuore vi siate tul* 
U e tre; asinaoci, poltroni , che voi dovete essere: 
finitela, e uscite costinci. I cattivelli, conoscinta 
la voce del padrone, fermatisi; e dopo alcuno 
spazio riavutisi da quello stordimento , e guatati- 
si prima in cagnesco V un V altro, e forse non 
ben credendo cbel fosse vero, l'un dopo l'al- 
tro s' uscirono della camera . e quindi il Conte 
rinfrescatigù di buon vino e di qualche confezione, 
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cosi ben li riebbe, die poterono cessato il tamo- 
re meglio foraier le parole. Poi fra le tane e 
le rìsa del Conte e degli ospiti suoi, ravvisando- 
si insieme; e Macco riconosciuto il Vespa, come- 
chè tuttavia fo6se nella sua cappa nera e col viso 
imbiaccato» ed ambedue a gran fatica il castaido, 
U quale già s' era tratta la maschera, e mostrava 
il corno e la coda eh' avea meno; le parole fra 
loro ne furon molte; e sarebbono venuti a peg- 
gio | se non che la riverenza del padrone li ri- 
tenne ne' termini: il quale ben rappacificatigli , e 
loro dimostro come tutto s'era fatto di suo or- 
dine, li rimandò pe' fatti loro. Ed essi , comechè 
per alcuni giorni rimanessero spirìtaticci , final- 
mente rivolta la paura in rìsa e cagion di soUa^ 
10, per parecchi mesi ebbero a raccontarsi i vari 
accidenti di quella beffa; della quale si fece per 
molto tempo un gran dire in tutta quella con- 
trada. 



Diyiiized by Google 



MACCO 

DRAMMA GIOCOSO 

PER MUSICA. 



I 



Digiiized by Google 



"9 



FìniJla questa ititima novéSella ^ mi s'è met- 
so ¥i capo un pensiero, che non mi parve juor 

di ragione; e fu Ji r-i fonderla , per così dire, in 
un Dramma y sembrandomi cJie il caso sei com- 
portasse » Il Cecohi, e V Ariosto fecero U mede- 
sima d'alcune loro Commedie; che dopo averte 
fatte in prosa, le voltarono in versi; e non ne 
furono, die io sappia j però biasimati. Adunque 
come divisai y così feci,- ed ecco il Dramma, afte 
ne ho composto, fieramente essendo questa la pri' 
ma prova, che in questo genere di poesia mi ve^ 
ni^sc fatta y ^ran ragione mi pare doverne pren- 
dere di cospetto, die poca lode me ne debba se- 
guire; e chi sa, die ìion forse biasimo? Ma sia 
che vttole, il fatta è fatto: io m'attenderò d^tsag" 
gi lettori quel giudìzio, che la lor discrezione mo- 
stìxrù ad essi doversene fai'e ; e infin da ora mi 
vi acqueto, senza altro volerne. Vivtie felici. 
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Gì» chiuso è 1 ciel di nuvoli. 
E in pioggia si distempera, 

Nè un raggio pur veder ci lascia il sol . 

Panie 9 nè reti tendere 

Si può; lo schioppo arruggina, 
£ dormooo svogliati al foco i can» 

Ma se le nubi sgombrino» 
Foreste e campi udrannosi 
Di scoppi e di latrati risonar; 

£ tordi e quaglie e allodole 
Nello scbidion volubile^ 
Di grasso gocciolando ^ attorno andran« 
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Dramma giocoso 



Sala di Casa di Campagna dèi Sig. BurìanutUi. 
Il SiG. Giorgio, ed il Sic. Stbfako. 

D. che questo tempaccio» oggi fa- quattro 
Giorni, ci tiene imprigionati, e punto 
Non ci lascia cavar piede di soglia , 
Che già Siam mezzo fradiici; mi sembra 
Ben fotto il trovar modo, da passarci 
Questo resto di giorno allegrameate 
In casa: e '1 temporale 
SbuiE a sua posta; io non Tarò per ma]c. 
SieJ. Tu di bea, Giorgio: io n'era ai ristuceo. 
Che per non mi morir proprio di noja, 
Avea fatto ragion d irmene a Ietto , 
A digerir la rabbia* Or come credi 
Che la mattana passeremo? 
Giorg. Manca f 

Cento cose, ben sai hhnsarrìe nuove, 
Ch'in altri autunni io m'ho trovale, e quanto 
Rider s' è fatto . Or to cercaiido . . . Alcuna 
Dee venirmene a man ... Sta; T ho trovata: 
Tu non fìicestt mai maggior risata. 
Cada il ciel , fulmini e scoppi, 
Faccia '1 diavol se gii pare: 
Mi saprò ben vendicare; 
Io non temo del malan. 
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Se 1 pensiero dod mi falla, 
Passereni ben qoeiU notte: 
Delle risa pià dirotte 

Cielo e terra creperai!. 

Sief. Tu tien* l'appalto delle beffe, ornai 
Escine 9 e dimmi che di bel farai. 

Gkrg, Io posso dir, che m'è balzata in mano 
La palla, odi; tu sai, che stamattina 
C è morto il mio lavorator Menghioo 
Qui nella corte: egli farà '1 servizio. 

Suf* Diavoli co' morti vuoi ta far V uffizio? 

Giorg, Co* morti , fa tuo conto . Hanno in costume 
Cotesti conta di M di far la veggbìa 
A' morti loro^ e ^^ià per questa notte 
Avran dato quest' ordine ad alcuno . 
Ma 1 vegghiamorti il darò loro io stesso; 
E di ciò caverem tanto sollazso, 
Che iioi n' abbiamo a faic un rider pazzo . 

Sttf, E a rider sia: ma come la faccenda 

Sia per andar, fa cb' io più chiaro intenda* 

Giorg» Io tengo da buon tempo un certo Macco 
Natoci In casa; un zoticon* che serve 
Di stallone a un bisogno, e carrettiere, 
E ci spazza la corte, e lava i piatti, 
E fa qualcb' altro aervigiuol da nulla; 
Un bastracon di sette piè d* altezza , 
Groeso e quadrato com' un bue : balordo 
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E sciocco sì, che lasceii.i di mano 
Fuggirsi i pesci cotti. Ora costui 
Io to' mandare a far la vegghia al morto. 
Al morto? e' sari vìfo, anzi risorto. 
Suf. Io non attingo ancor dove tu voglia 

liiuscir. tira innanzi • 
Gìor^. Saper dei 

Che qaella bestia esser si crede e vanta 

Un Ercol di coraggio, ed un Orlando^ 

E lancia campanili, e di se stesso 

Va promettendo Roma e Toma, quando 

Egli è 1 più vile e scorato uom dei mondo. 

Or io meco ho proposto, che del morto 

In vece ed in persona alcun si metta 

Do' miei, eh' io prima indetlcrù heu bene 

Di quel che dovrà far; cioè, eh' a tempo 

Rifacendosi vivo e'n piè saltando» 

S* avventi a Macco, e prenda 

Del suo coraggio pruova manifesta. 

Or credi tu, che sarà bella questa? 

Suf* Bella affé . ti so dir, che questa volla 
£i n' ha tal battisoffia e di tal razza . 
Ch*o del suo mal guarisce, ovvero impazza. 

G/org. Dunque a cavarne ornai le mani. Olà 
Fatemi venir Macco. 

ì^arìa a* que' di dentro détta scena ^ 

Slef, Io fo ragione 
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ly ayerne a far si grasse rìsa e strane ^ 

Che a' fianchi ed alle eoste 
Io me ne sentirò due seUimane. 
Perchè T nomo negli affanni 
Un conforta si procacei. 
Creò 1 cìel questi alloccaoci^ 
Da poterli infinocchiar. 
Guai per noi y se fosser tutti 
Savi gli uomini ed aooosti! 
Noi saremmo tutti morti 
Della noja e del dolor* 
Perchè i' uomo ec. 

Esce Macco . 
Macc* Lustrissima: comanda ella qualcosa? 
Giof^. Appunto. 

Macc Io stava medicando il collo 

Al cavai da carretta , che patisce 

Da due giorni di gangole, ho durata 

Fatica da due ore . 
Ghrg- Io non Tolea 

Saper da te cotanto innanzi. 
Maec. Ed io 

Volli che io sapesse, per mostrarle 

Qual uomo ha ella in corte» 
Giorg. Tu di bene: 

Or odi me. areslu mai paura 

De' morti ? 
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Mac6. Con licensa, ella ha fatto 
Rider davvero. Macco aver paura 

De' moiù? appunto? Io voglio dirle, cV io 
Non n'ho pure de' vivi, clic pur seno 
Qualche cosa di più. S'ella comanda ^ 
E' mi darebbe il cuor d' andar incontro 
Alla Francese aldlleria. 
Giorg, Doh, bravo! 

Io lo sapea, ma 'l feci p r tastarti: 

0 non conosco io Biacco? Or tu non puoi 
Non saper, come il Menghin nostro è morto 
Stamane . 

Macc. Mcssersì: 1' hanno ammazzato 

1 medici, se a me stava il curarlo. 

Con quattro dramme o meo di voltobarfaaro, 
Vél dava in cinque dì bello ed in piedi i 

Giorg. Ed io tei credo, sì, se a me tu '1 credi. 
Tu hai ragion : ma poi che il fatto è fatto, 
Ora rimau, che questa notte alcuno, 
Com* è costume, il vegghi : ed io ho posto 
L' occhio sopra di te; se tu ti senti 
Tanto coraggio. 

Mace. Che coraggio? pronto 

Io son, non pure a ijir la vegghia ad uno, 
Ma se le piace, a cento morti. 

Gioi)^. Adunque 
Non più parole . come scoccar senti 
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L' Avemmaria } farai d'esser io casa 
Del morto, che sarà posto in terreno. 

Ivi starai fino a dì nuovo, quando 

Per lui Terranno i preli. lu questo mezzo 

per cosa che avvenga , non lasdarti 
Aver panra, vedi* 

Jfoec. Or che vuol mai 

Che avvenga? Io so ben io quel che potrebbe 
Facilmente avvenir: eh' io mi sentissi 
La gola arsiccia; nel qual caso on fiasco 
Di vino mi darìa proprio la vita. 

Gior^. Non mancherà. 

Macc, Stà ben: sarà servita. 

( parta 

Sttf* A gran pena 'finor potei tenermi , 

Che non scoppiassi delle risa. 
Giorg. Taci , 

Ch'io pur ne sento il fianco indolenzito: 
Se più durava» io mi tenea spedito. 
Quando immagino il diletto 
Di sì nuovo e sottil tratto, 
Fin or sento un piacer matto; 
E maggior 1' ho da gustar. 
Se di cast così strani 
Presentasser le commedie ^ 
S' udirebboiio le sedie 
Delle risa scricchiolar. 
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Sitf* Dunque a trovar alcun buono , e capace 

Da condur ben X impresa. 
Qior^. ' Io fo ragione 

Che 1 noslro Vespa in ciò possa servire 

Bene ed acconciamente. 
iStó/I 0 bravo! appunto; 

Tu r hai carpito, egli è da ciò: che meglift 

Non si potria trovar, chi '1 richiedesse 

A lingua. Io volo, e tei conduco in due 

Minuti • 

Gìòi^. . SI ... ma sta: dirai a Cecco 
Che stassi a guardia della casa, dove 

Morì Menghin, da parte mia la beffa. 
Che abbiamo ordita a Macco: e perù porti 
Il morto in altra parie, e lasci sgombra 
La camera terrena, dove il Vespa 
Verrà sull' imbrunire a farsi il morto. 
Va, e torua tosto con 1 amico. 

Suf» 0, questo 

Sarà pure il bel tratto I ( parto 

Gmrg, Io non capisco 

Più nella pelle: mi si fa miti' anni 
Che venga notte. Ma die sto? m' è corso 
Ali' animo un pensier nuovo, eh' io stesso 
Non avea 'n cuor quando mi misi all' opra. 
La cosa stessa me V ha dato, come 
Una ciriegia tira i' altra, e in quella 
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Guisa, che dì minuta umil scintilla 
Spesso infinito incendio arde e sfavilla. 
Come poca feyilluzza, 

Se si mette un po' di vento, 
Si ravviva in un momonto, 
£ fa '1 bosco in fiamme andar: 
Cosi spesso un sol pensiero 
Dà le nuove fantasie: 
Onde poi cento pazzie 
S'odon fuori scoppiettar. 
Esce il Fespa. 
F'esp. Eccomi o mìo padron; cerio la vostra 
Fu la buona pensata . Il Sig. Stefano 
M' ha ragguagliato d' ogni cosa. Io sono, 
Come vostro vassallo, 
Vostrissimo a servirvi a piè é cavallo. 
Gìorg, Si Vespa: io non credetti altro miglior» 
Poter trovar di te, eh' in lai servigi 
Vali tant' oro; e già sensal mi fosti 
In altri autunni a somiglianti beffe. 
Tu farai dunque d'accattar da questi 
'Battuti qua della parrocchia, alcuna 
Delle lor cappe nere, e quella in dosso 
Vestirti; e giù tirandoti il cappuccio 
Ben sulle gote, ed imbiancato il viso 
Di molto gesso, prima che sia notte 
Esser in casa di Menghin, là dove 
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Ho già mandato dir quel che biiOgQA« 
Quivi disteso sulla i>ani, ad uso 
DI morto ti porrai , come tu senta 
Sonar l'Ayemmaria; che allora appunto 
Macco verri. , per far la vegghia al morto . 
Quivi stato aspettando^ infiu die il zugo 
Siasi messo alla posta « come tempo 
A te parrày salterai 'n piedi: il resto 
Tu saprai meglio far, eh' io non direi. 
Io con gli amici ci porremo iii guato 
Colà d' attorno ; e a te lascio pensare 
Se ci dovrem del rìder sbellicare. 

yesp. Io vi dico, Signor, che sì solenne 
E nuova beffa non fu fatta mai 
Al moudo: a me lasciatene la pena. 
Io corro oon sei pie*. ( parie. 

Giorg, Corri di lena. 

Sopravviene U Sig. Stefano. 

SuJ. Cecco è informalo d'ogni cosa, e nulla 
Per lui non mancherà, percbò la beffa 
Sea' vada oo'suoi pie*. 

Qìorg. Tu vali un mondo. 

Or che dirai, Stefano mio, eh' un altro . 
Partilo m' è caduto nella mente, 
Cha farà proprio il becco all'oca? Io penso 
Di pigliar tre colombi ad una lava. 
0 che bel giorno I Io vo'> che Betto, il mio 
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Castaldo aia per terso, e faccia uo colpo 

Maraviglioso. Il fo vestir in forma 
Di Satanasso: che ben sai, di tali 
Fogge e guise di maschere non poche 
In casa sod, che già servirò ad altre 
Simili heffe; coma, e satiresche 
Gambe, e cotali zacchere da scena. 
Or mentre Macco fa la veggbia al Vespa^ 
Betto discenda ia furia, e nella stanca 
Messosi 9 faccia tìsU di volerne 
Seco il morto portar gìi\ nello 'nferno. 
Il Vespa, a quel spellacelo risorto, 
Salterà 'n piedi spiritando: Macco, 
Vedendo vivo il morto e Satanasso 
Dietrogli, fuggirà tremando: il Vespa 
Scappando aneli' ei, darà 1 cnj)o nel muro. 
Anzi il Diavol medesimo, che nulla 
Sa della beffa, e crede morto il mortO| 
Vedendolo rissarsi, avrà la sua 
Parte della paura. 0 che moresche! 
Che salii, e capitomboli, e gridori! 
Ciascun fuggir dall'altro, urtarsi insieme, 
A, lem stramassar: senz' alcun fallo, 
Non vider mai le scene un simil hallo. 
Sief, lo son per dir, che tn sei un mercato 
Dì partiti, di beffe e bizzarrìe. 
ly onde cavasti mai tante pazzie? 
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Gior^. Or B non perder tempo: aver conviene 

Tosto il castaido, e rimaner d'accordo. 
Che già si cala nella rete il tordo. 

Ombre d'Averno, 

Spirti folletti, 

Ciascun s' affretti; 

Cor rute qua. 
Ke* più terribili 

Visaggi e forme, 

Venite a torme 

Servire a me. 
Bocche di foruo. 

Lunghi codazzi; 

Ceffi cagnazzi, 

Forcuti piò. 
Farete un ballo 

In contrattempo: 

Le scene un tempo 

L' impareran • 



Fine della Parie Prima, 
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Camera terrena di Menano con poca lucei 
ivi akune sedie, e un cataleUo. 

Il yespa entra per fusch, in cappa nera e cap- 
puccio, col viso imbiaccato, ed un lumicino 
in mano. 



Il Vespa, indi Macco. 

f^esp,Veàì bel peirsonaggio, che stanotte 
Io son per far: così trasfigurato 
Appena riconosco ornai me slesso, 
Aiizi mi pare al tulio d'esser morto. 
Io vo' rider di gana. ma tu, Macco, 
Mi pagherai l^apese: se tu vieni 
A vegghiarmi, siccome opinion porto, 
Saprai ben s' io son vivo, o se SOQ morto. 
Ma ÌDDanzi tratto, lasciami' vedere 
Se quésto cataletto è in huone gambe; 
Gh' io non dessi la volta, egli è ben fermo, 

« 

Tenta, e dimena U oatalcUo, 
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Che non può meglio. Questo lumicino, 
Che sembra spirar V anima , si vuole 
Goliocar qui dal capo, ai che il lume 
Non mi batta dinanzi, e Macco forse 
Non m' appostasse : benché prima tanto 
Tirerò 'n giù 1 cappuccio, che del volto 
Appena il naso sia scoperto e 1 mento : 
Scegli mi riconosce, io son contento. 
Or fo per baia il morto 
Disteso in calaletlo , 
Sol per cavar diletto 
Da un asino poltron. 
Ma verrà poscia un giorno, 
Ch' io lo farò davvero : 
lì, andrò sul cimitero 
Ìjé rape ad ingrassar. 

( Si seme baUer alla porta ) 
Ma zitto: eccoli qua Macco alla porta. 
Su, Vespa: or ti bisogna 
Esser vespa da ver, pronta ed accorta. 
( si corica sul cataletto col cappuccio basso, 
e colle mani incrocicchiate^ sid petto ) 
Muec Non dubitar, ti dico: io farò bene 

( Macco parla dentro ilallu scena, piima 
d uscire ) 
Ogni cosa a dover: va dormii e lascia 
Ogni pensiero a me del morto; certo 
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Nessun via 1 pollerà, s' ho braccia buone: 
Io lo difenderei ben dal cannone. 
( Macco entra in iscena per t uscio, con 
un fiasco di pino e una tazza in mano) 
La prima cosa, è da ripor coleslo 
Fiasco in luogo sicuro: clie qua dentro 

nascosta la vita; e della vita 
È gran bisogno in casa della morte. 
Or veggiam dov' è 1 morto: così poco 
Di lume manda là quel mezzo spento 
Lumicin, che per poco ire a tenzone 
Mi convien, per non dar dovechessìa 
0 del muso, o de' pie'. Questo a buon conto 
L 1 cataletto. ( si ntira mostrando paura ) 

Guarda mo! che quasi 
Cascava addosso al morto. 01 egli è certo 
Menghìn: ve'» poveretto! io gliel dicea 
Che non credesse a' medici. Ma vedi 
Coni' egli è tulio bianco: il color vero 
Della morte ba sul viso. Ma facciamo 
A dire il ver: cotesto buio» questa 
Compagnia così fatta, ed il trovarmi 
CoM solo a quol' ora ini va poco 
A sangue : io sento per lo corpo un qualche 
Principio di paura, io non vorrei 
Spiritar questa notte. Volentieri 
Chiamerei dentro alcun , da giucar seco 

IO 



Dramma oioccmo 
Un' ingnistan, o alla mora, ó ai dadi^ 

E passarmi qualcli'ora. Ma che dico? 
Io noi farci per lutto 1' òr del mondo : 
Che poi dioesser, Blacoo ebbe paura: ' 
Quando io non aeppi mai, che cosa foste 
Paura a' giorni miei, fifa che bisogno 
Di compagnia? Irovandomi qui presso 
Questo d' ogui timor vero coniòrto^ 
Che non a me^ darebbe vita al morto? 

( Macco col fiasco del vino in mano ) 
Quando io qui ti veggo, o caro. 

Splender dentro a questo iì(U>co> 

Io risuscito, io rinasco 

D'un insolito valor. 
Quando poi pel gorgozzule 

Giù nel petto entrar ti sento, 

Un eroe proprio divento. 

Spiro foco, ira, furor* 
Venga *1 diavolo e la morte: 

Tutti insieme gli disfido; 

D' archibugi e bombe rido , 

Mando tutti a Galecàt. 
( Afàsce il vino neBa taxsu: e in quella 

che se la mene a bocca, il Ftspa Ja 

crocchiar il cataletto. A Macco cade la 

tazza di mano, e /uggendo dice, ) 
Oimei! son morto: io non Iroyo le ^mbe« 
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Questa è V anima certo di Meoghino, 
Che gli ritorna in cOrpo; or dove sono? 
Ecco là » . . ( guardando verso il moria ) 

come? egli è pure disteso, 
Com'era^ e non si muove, io pur sentito 
Ho muoversi qualcun : ck* io non fui mai 
Sordo ) eh' io sappia . or che fia dunque stato? 
Vah , sciocco ! egli sarà slato di cerio 
11 cataletto) che per umidore, 
0 per seccor, si come fan le legoe^ 
Dehbe aver scricdiiolato i ed io balordo 
M' ho lasciato far baco per un nulla : 
E quel che più mi duol, mandalo a male 
Quel buon liquor, ch'io stimo più dell' oro « 

io mi dava più fretta > e non badava 
Per gola, come fd, succiando il vetro ) 
Egli sarebbe ornai posto in sicuro. 
Troppo gli è vcr^ che noti si dee dir quallro^ 
Se tu non V hai nei sacco, ma ben tosto 
Io mi ristorerò, se ci riesco^ 
Con due buone tirate da Tedesco* 
E se la lazza s'è ridotta in pezzi, 
}3en mi perdonerai, iìasco gentile. 
Se pariti ìuen civile; 
Ma la necessità non vttol ngui^rdi! 
Io già Je labbra alla tua hocca oliacco, 
E dei tuo sangue a pieua gola insacco* 
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O vino amabile, 

Simile a] nettare , 
Tarilo più morbido 
Quanto più duro, 
I£nlra iu 8Ìciin>> 
Non dubitar. 
( Bee cil fiasco: e meiitìx che òee, si 
senU di Juoii uno sWascìnar di aUemt, 
che con rumore salta già per U gnuUm 
di scala di legno • U romore a mano a 
mano viene avvicinandosi. ) 
Sento io davvero questa volta? questo 
È pure un suon. cazzical e come forte! 
Che dìayol sarà mai? che questa notte 
M* abbiano ad incontrar tutte d* accordo 
Le sventure del mondo ? appena uscito 
D* un mal^ cado nell' altro .... io non soa 
sordo: 

Questo è un snon die vien giù per qualche 
scala, 

£ s' avvicina all' uscio . io non vorrei 

Cosi per complimento 

Pigiiarne qualche buon spirìtamento. 

( Macco s' accosta off uscsù: e intanto 

anche il f^'espa wj levando la testa dal 
cataletto, e guardando verso V uscio, ) 



Parte II. 
Che maladetU sia l'on* eh' to può 
Mi lODO messo in questa briga. Or odi: 

Lo strepito rinfoi'za: io tieiiio tutto: 
Nascondermi vorrei, ma non so dove: 
Quest' è tempesta 9 e dicono eh' e' piove. 

Beno in forma tH <Havoh, è des&riUo nella 

novella qui innanzi , spinto V uscio, salta 
(kntro't geUa un suo fuooo ariifiziatoi e con 
voce grossa gridando dice; 

Beli. Tu se' morto, ladrou. ( afferra Macco ) 
Macc. Misericordia . 

fieiL Dov' è Meoghio? 

Macc* Ln . • . • stris .... sima, 

e • • . • ^ili de • •-• • ve 

£s . . . scr qui pres ... so . Io non . . . ho . . . 

da far nul ... la 
Con esso lui. 
Vesp. ( Vedalo il diavolo, si getta /mai del «a* 

inietto^ e 7 riversa. Intanto il Signor 
Giorgio serra V uscio da fuori, ) 

M' ajnli Dìol gli è 1 diavolo 1 
Che vìen per me. 

( Fn»ge, e ^ altri si fuggono l^ uno 
l'altro, ) 

BetL Che cosa veggio 2 il morto 
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Saltato in piedi, io la dò a gambe. Fossa 

( Tenta V usQÌQ in vano, ) 
Morir chi serrò T uscio . 
M^cc, Ahimè! mi truovo 

Tra 1 morto vìto^ a U diavolo. aU* ioferno 
Io son per certo, bu. bu. bu. non posso 
Aver più i lia ... lo. 
ìku ìi^co ()ua 1 luorlo; io 

tremo 
Da capo a piè, 
Fe<p, Misericordia ! 

^ìlace. Ajulo, 

Ch'io ho, toccato il diavolo: .son i)iorta« 
BeU, Dove son ìoì fatti in cost^. hè. bè. 

( urtando nei morto ) 
Fesp. Ilo per le vene un brivido. 
Macc, Lfi coi'ua 

Del diavolo in un occhio, t^. tà. tà. 
( Betu> correndo f dà nel (mfakUOt e (kode, ) 
Beli, M'ho.acaYoaato il collo. 
Fesp. Oimc! visaggio! 

ì^ou ho più sangue, bù« hè, bù. 
Maoe* Soccorso» 
Gistiani. oh che paura f tè. tà. tà. 

( Il Siq. (ìioi^io opre V uscio e grtda, ) 
(i^o/'g. Fermatevi oggimai: soo io che parlo } 
Asinaoci poUron. 
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Beu. SoD seppellito. 

f^esp. Nou lio più milza. 
^QQC, 01 mè le mie badcUe! 

BOL Bù. bù. vedi là 1 morto . 

y^sp^ Ecco qua '1 diavolo . 

Giorg. Fermatevi, vi dico; o vi fermo io 

Con un baston giù per lo capo: avete 
Ancora inteso? a suon di manganelle 
So ben eh' iotenderete ór le novelle . 

( Si Jkrmmb ansando, c f^uM-dandosi in 
cagnesco» ) 



Io n' ho riao per un pasto: 
Bel veder questi poltroni 
Dar sì duri stramazaiòm ! 

Bel sentirli spiritar! 
Che tremar dovesse Macco, 
Chi r avrebbe mai creduto? 
E dbi' un morto rinvenuto 
Fesse 1 diavolo scappar? 

Sedetevi ciascun. Che cosa è questa? 
Io vi so dir, che dò le spese a gente 
Buona' da qualche cosa, e che mi posso 
Molto fidar sopra il coraggio vostro. 

Ma tu, che se' tanto valente. Macco, 
Che dì tu ora? 
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Macc, Io non diceva nulla; 

Se non, ch'io non atea vedati mai 

Morti levarsi in pie, nè Satanassi. 

Non vedete che ceiTo? 
Qiorg. Doh, asinaccio! 

Ti apaventan due corna, e un pò di qirla 

Ch' egli ha aul viso? egU è 1 castaido, è 
Batto. 
Mace, Ole ne so io? 

Beit. Ma com'è vivo il morto? 

Ben morto era Meugliin. 
Gior-g. E se Menghino 

Era ben mortO| o bue, nome voleri 

Ch*ei fosse vivo? 
f^esp» Io volca far a Macco 

Una paura ; ed io n' ebbi una tale. 

Ch'io posso andar pel prete, o allo spedale. 
Macc. lo non so ben risolvermi ^ se vero 

Sia ciò che 1 padron dice. 
Giorg. Oggimai dunque 

Ciascun riconoscetevi. 
f^esp. Ben guarda, 

Ch' io sono il Vespa . 
Macc. Quel vuol esser biacca, 

Che hai sul viso: leva sù '1 cappuccio: 

Tu se' ben desso; che poasa esser, morto 
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Seppellito in ua iosao, 
Come ta pari a ^piesta cappa hidoaso. 
( Belio si COMI ìa masdèem» } 

f^esp. Vedi U Betto. egli è or mezzo diavolo, 
E mesEo bestn: Tedi corna! aspetta 
Glie 1 diavolo da ver ti renda un giorno 
Pan per focaccia, e paghiti la beffa 
Che tu facesti a noi. 

BeiL Bea io vomi 

Essere stato il diavolo da senno: 
Tu r avresti sapato. ma frattanto 

10 ebbi tal spavento , 

Glie traballar le gambe ancor mi sento. 
Giorg. Or sia finito il dir: che voi fareste 
Una batosta tal, da non uscirne 
Fino a di alto. Io fo ragion , clie sia 
Da medicar questa paura | prima 
Che vi guasti gli umon, e io deUia pai 
In medici git.lar mezza l'entrata. 
Un barletto di vin , con una cena 
Di due gran polli d' Lidia, ed un prosciutto ^ 

11 recipe saran che acconci il tutto. 
Poi per dopo mangiar, bandirò in casa 
Una festa di ballo; ove invitate 
Verran la Niccolosa, e la Brunetta, 

E la Tancia, c ]a Tina, c tutte quelle 
C han /ama di guizzar ben le pianelle. 



4 
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Ci sarà pur col cembol risonanlo 
Cuccio ctal cinghio, e col suo chitarrino 
Da sei covd», il frate! qui di Gapioo. 

Fra '1 lielo Buon del emfatlo» 
E in le allegre daaie, 
E cento oontraddanse, 

La notte passercra. 
Altri farmi la ridda , 

Altri il riddane io tondo; 

£d al cantar giocoudo 

La sala echeggnri. 
BalloBiolando» 

Viva gridando; 

Poi *n tra mettendo, 

E ribeeado, 

Finché 1 Wlello 
*J)aràl tìh pretto* 

GftTMMem. 

Vespa f Bello f Macco a cofo^ 

Viva '1 barletlo , 
Viva 1 padrone: 
Farem tempone, 
Sbevaaierem. 
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Poi dopo il giubilo, 

Cotticci fradici, 

Sopra le coltrici 

Ci getterem. 
Spenta nel sonno 

Ogn'alira cura. 

Questa paura 

Digerirsni • 
Viva 1 barlette ec. 
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OoìX) di UcceUatori, e Cogguiìkì. 

Già soo sgombrati i nuvoli , i 
Le steile già compajoDo, 
E promettoo dimani un dì scren. 
Mettiam le reti in ordine. 

Gli schioppi si risciacquino, 
£ leghinsi al guinzaglio in coppia i can. 
Prima che 1' alba a nascere 
Torni, aila posta immobili 
Faremo gli scbiamazzi sfringuellar. 
Odi, che siriano 

I lordi, e cozzano 
Centra le maglie, 
Squittendo in vau. 
Vedi le allodole 

Dar nella ragna; 
Vedi le pispole, 
E le cutretlole 
Prese cascar. 
Già son sgombrati ec. ec. 

^òie del Dramma. 
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NOVELLA XIV. 



Io aveva deliberalo di suggellare questo li- 
bretto col dramma del Macco, nOD trovandomi 
alla mano più novelle ila aggingnere. £d ecco un 
caso assai piacevole mi fu raooontato, avvenuto 
lo passato anno 1809, che ad un'altra mi darà 
assai buona materia: ond" io T ho voluto porre 
in iscritto, credendomi dover fare air altre no- 
▼éUe una giunta assai dilettevole. 

Quantunque di strani e nuovi cervelli io ab- 
bia conosciuti non pochi, non credo alcuno aver- 
ne trovato mai cosi bizzarro e festevole come que- 
sto , del quale io sono per dire: il quale nè stret- 
tezza di vita, nè la dolorosa condizione de' tempi 
ne* quali trovavasi , nè timore di più gravi scia- 
gure non poterono dalla usata festevolezza rimuo- 
yer cori, che ^li quel medesimo non si mostras- 
se, che sempre ne' miglior tempi era stato* Egli 
fu adunque, ed è tuttavia in Rovereto un cerio 
Gianni soprannominato Gnoccada, faceto e sollaz- 
zevole uomo: il quale I comecbè strettamente viva 
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di suo mestiere di rader la barba , e per esser 
veouto in gran famiglia , assai abbia a combatter- 
si e darsi attorno; nondimeno^ come «e uno de^ 
più agiati fosse della sua terra, sta sempre io sul 
berteggiare y e sul troTar nuove beffe da fare • 
questo ed a quello, i gravi peosieri del suo po- 
vero stato gittandosi dopo le spalle. Costui le- 
vandosi pertempissimo ogni mattina, vuole che 
tutti dei paese lo sappiano: perchè dando una 
girata su • giù per ogni contrada, mettasi a sba- 
digliare e starnutire sì fieramente, cbe ogni per- 
sona fa risentire; come se egli foose dal comune 
ordinato a far levare la gente. Com'egli eomin- 
ciò ad acquistar fìgliuoli, così prese ad assegnare 
a ciascuno suo proprio slato; ed :dl uno 1' Un- 
glieria, all' altro la Boemia, a chi ia Moravia, o 
la Polonia; come suol far»i dei Reali di Frauda^ 
ovvero d'Inghilterra; in patrimonio solea attri- 
boire: .e di queste e delle siffatte giulletie ftcea 
tuttodì; siccome colui, che non avea il capo ad 
altro, e prima che darsi malinconia, si sarebbe 
lascialo morire . Avvenne adunque che, essendo il 
Tirolo, neli' ultima guerra slata fra I^apoleone e 
Francesco IL, levato in arme, e Rovereto per 
esserne in sul confine ^ infestato assai daiFrance" 
si; onde erano tra questi e quei del Tirolo quoti^ 
dianameote zuffe e badalucchi; gli uni rispingendo 
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gli altri a vicenda, tanto che Rovereto in non 
troppo tempo cangiò forse ad oUo volte padrone; 
ed «ssendone però neUa terra grande iscompiglio 
e timore, per le incresceToli cose e gravi danni 
che porta le guerra; ilGnoocada non punto par- 
tendosi dal suo ooetnme» pensò a trovar via a 
qualche nuovo sollauo; e vennegli fatto con una 
delle piò belle e leggiadre. Facea bottega assai 
vicino alla sua un certo arrotino, chiamato Biagio 
Stocchi; il quale, senza T affilar rasoj ed altro, 
nel fare i migliori e più vaghi coltelli con otti- 
ma tempera e brunitura, non avea chi 1 pareg- 
giasse, e peroodiè ai Tirolesi facendone tutto di, 
ne traea assai grasso guadagno; il che de' Fran- 
cesi no!i avveniva, clic qucH' arme non usano, 
anzi ai lutto l'odiano mortalmente; egli ( non 
perche punto d' animo pendesse più in Francese 
che in Vedesco, ma pure per guadagneria ) desi- 
derava che Rovereto si tenesse neU' antica posses^ 
Sion dei secondi: e irapertanto egli era sempre 
sul dimandar dei casi correnti, da tutti ricoglien- 
do notizie delle novità che dovessero essere inter- 
venute: alla qual cosa egli em tanto sollecito ed 
importuno, che a tutti li suoi vicini, ed al Gnoc- 
cada singolarmente era una morte. Era costui 
un biuarro uomo ed un fiero, subilo all'in so- 
pra ogni credere; tanto che dove nulla gli fosso 
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intervenuto centra il suo desiderio, o alcun la- 
vorìo non venatoglì fatto così appunto > egli ne 
moBUya di pmente nelle farie, e gaeiUTa il la- 
voro già presto che ooaipMito, gittaado in lena , 
o floaTcraandOy o nu^rtellendo le cose die avera 
a mano: e avvenne una volta fra V altre ^ die 
colto da questi suoi assalimenti di sdegno, aven- 
do in mano una pentola di minestra da porre 
in tavola^ egli ena pentola gittò nella vìa. Spes- 
ao anche ooUe moglie era a parole per ogni co- 
sttocia , ed il gridar n' era sempre grande fra lo- 
ro: comechè le più volte gliene incogliesse come 
ai pifferi di montagna, clie andando per sonare 
era egli sonato; perchè la moglie, che non era 
ana scimunita, sapea così ben far colla lingua ^ 
come altresì con le mani, e Biagio con sue pa- 
' role e modi smanioai e fradici , si svelenire con 
Vati' impicca, Che sii morta a ghiado, Troja fa- 
stidiosa, AI bordello, Per lo corpo, c pel sangue 
di san Migliaccio, come sogliono far gì incresce- 
voli uomini; sonando da ambe le parti gli stra- 
mazaoni> i ceffoni, i sopraramani, i sergozzoni e 
le pugna y come Dio vel dica. Per le ^ali cose, 
come per la detta di sopra, essendone al Gnoc- 
eada infinito fastidio , pensò di fame una sua leg- 
giadra vendetta, se gli venisse fatto di torsi d' ad- 
dosso quella seccagg^ine. Avea lo Stocchi alcune 
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galline, clic a lui ed alla moglie erano molto 
care, perchè ogni dì essi quando quattro, e quan- 
do sei uova w ricoglievano. Ora il Gnoccada, 
avuti teco a consiglio un Cristoforo Benìntandi 
ritagliatofe, ed un Giulio rìvendo^iolo suoi Tici- 
ni, miMTO a ordine la befia che allo Stocchi 
intendeano di fare. Fattosi pertanto il Gullo di- 
nanzi alla bottega dello Stocclii, come era usato; 
Che buone novelle? gli disse lo Stocchi. Il Ostolo, 
che Dio lor mandi addosso, rispose il Giulio, a 
questi asinacei soldati, o non «ai tu? Non io, ri- 
spose lo Stocchi. £ il Giulio; Egli è venuto testé 
ordine dal Podestà, che chiunque mantien galline 
in tutta la terra, si le debba portare in casa del 
comune, perchè hanno preso di farne brodo di 
sostanza io servigio de' lor malati. Questo non 
farò io, disse Biagio; andassine la testa: che e' si 
▼orrebbono impiccar tutti questi maledetti, che 
ci hanno meno diserto, se non che, io credo 
che tu mi voglia ciurmare, vedi: io non sono 
punto per crederti. Come ti piace, riprese il Qui' 
Io, tu lo vedrai: e tirò innanzi, partendosi dalle 
parole. In questo mezzo il Onoccada avca bene 
indettato Cristoforo di quello» che avesse a fare: 
il quale, poco appresso che dallo Stocchi s' era 
il Giulio partitoi ai mosse Tenendo su per la via 
con una gallina in mano; e come fa in veduta 
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titillo Slocclu, seco borbottando c smaoiancloN , 
cominciò a dire; E' mancava pur (jiieslo, che noi 
dovessimo anche mantenere a galline questi ga- 
glioffi, egli son TOtacase: ora il grano» poi il vi- 
Tio> quindi le scarpe doinamlano; ed ora per ao- 
prassello dìflertaoo di galline il paese. Frate» bene 
sta! yerranno tuttavia pel paiuolo, e poi per lo 
letto: impiccati che e' sono! Lo Stocchi fu per 
trasecolare; che già la cosa cominciava ad entrar- 
gli, comcchè ^li non si potesse ben risolvere di 
darvi affatto credenza: tuttavia ne fece motto alia 
donna, che le galline dovesse raccogliere e na- 
scondere dove che sia. Intanto Grisloibroi facendo 
vista di dirizzarsi al palagio del Podestà, come 
tu ben gassato innanzi, dato volta ad un canto, 
s VÌA tornato prestamente a bottega . Non fu pas- 
sata mszz' ora , che ecco dal Gnoccada bene am- 
maestrato , un famiglio d' un suo vicino portan- 
dosi due galline , passargli dìnansi : a cui il Gnec- 
cada facendosi nuovo, secondo die s'erano insieme 
composti; Che vuol dir questo, Menghino? or se' 
lu l.itlo cesi pollaiuolo/ Il famiglio , ehe ben dal- 
lo Stocchi poteva esser .sctililo; Vermocan che 
venga a tutti costorol rispose tutto arrulTato; egli 
è un anno eh' io mantengo queste galline, spe- 
rando farmene una bnona peverada per casnascia* 
le: elle om mi vanno .al diavolo, al palagio della 
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ragione le porto io; che farono comandale tutte 
per li soldati dell* infermerìa: clie c' })ossano tut- 
ti basire. A cui il Gnoccada; Datti pace, che non 
se ne potrebbe allro: e accomandollo a Dio. Lo 
Stocchi udiva e scoppiava; che già ae l'aYeva per 
ben tre «piarti intonala: e fu a un pelo di git- 
tar oonlra il muro un bel oollellino, die atavast 
lavorando, ma lenendosi per quella volta, disse 
verso il famiglio; Vatti pure con Dio, buon no* 
mo: farai di salutarli molto da parte mia; e di- 
rai loro, che se di brodo di galline e' vogliono 
far cucina, io pregherò Dio -che ne mandi loro 
di grasse, logli di ^este, ve': e qui facendo ver* 
ao lor due castagne» contro di loro disse la mag* 
gior villanìa, che ad uomo fosse mai detta. Ora 
comechè egli a tali indizi avesse già la cosa per 
troppo vera; nondimeno ( siccome colui che non 
era figura , che dormisse al fuoco ) volle prender* 
ne tale aperienza, che la cosa per indubitato gli 
lafamasse: onde, chiamalo an suo Alinolo; Va > 
gli disse» dietro a 'colui; e sappi se egli ne va 
proprio in palagio, e quello ch'ali ddiba lare 
delle galline: perocché questi mariuoli ne sanno 
fare di sì sottili, che ci resterebbe colto anche il 
fistolo. Al Giioccada veuuero aeotite quesle paro- 
le; di che egli vedea per essergli guasta la beffa, 
il perchè mossosi pestamente, ed enttato tnnann 



1 6 ^ Nove l t. a 

al figliuole dello Stocchi, passò rasente allato A 
famìglio; e senza farne (ìimo.slrazioue , cos'i in pas- 
sando gli disse; Va diritlo al palagio, e le gal- 
line darai al bargello: cosi detto, tirò via oltre , 
mostrando d'andarne per altro. 11 famìglio, se- 
condo le parole del Gnoccada , procedendo innan- 
zi , entrò difilato in palagio e montò su per le 
fecale, e il figliuolo dello Stocchi dietrogli . Giunto 
di sopra, e in una dell' anticamere veduto il ca- 
valiero, gli pose in man le galline con un cotal 
motto» che gli gittò sotto voce; al qnal esso di 
tratto s' accorse 9 che e* ci bolliva qualcosa in pen- 
tola: e però, rìcevnte le galline, disse al giovane; 
Sta bene cosi; bai fìitto il dovere, il fbnn'glio da- 
ta la volta, s'andò con Dio. Ma il figliuol dello 
Stocchi, veduto quello che lallo era, ccrlificalo 
già della cosa , toroavasi anch' egli rapportandolo 
al padre . Qui la fortuna aiutò anch' essa molto 
bene la beffa: percbè scendendo egli le scale, vi- 
de nella corte del palano molte galline beccare; 
il che gli ribadì vie meglio in capo la sua opi- 
nione, che veramente fosse uscito per la terra 
quel hando, e che quelle galline fossero delle 
rassegnate da quc' del paese. Di che U)rnatosi a 
catti disse al padre; Oggimai non resta più a du- 
bitare; troppo è vero la cosa (ooél non fuss*egli! ) 
obe colui consegnò le galline al bargello; e per 
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soprappiù la corte del palagio è piena di galline» 
<U farne brodo ai aoldali. Allo Stocchi parve seo- 
tile d'uaa atoccala per me' il petto; e beslem* 
miando e gttlandoai via della rabbia, cblamala 

la moglie; Tira il collo, le (Hsse, ad una delle 
lue galline, e le allre chiudi in una cassa: qual- 
cosa sarà: anch' io ci debbo esser per uno. li 
che falto dalla moglie» e la gallina abbruciata, lo 
Stoocbi con ecaa in mano cosi boglienle feoen al- 
la finestra speDiiandola^ e le penne gittaodo giù 
per la via; siccome nomo» che il bando e la pe* 
na avesse per nulla, e dicea; Vengano ora se 
sanno, a tormela di bocca costoro: sto a vedere 
che sì. Intanto il famiglio per altra via tornato 
al Gnoccada> gli ebbe conta ogni cosa per filo e 
per segno, mostrandogli che col bargello la beffa 
avea preso molto baon avviamento; e però pen- 
sasse pratica, come egli in quel nuovo ordito 'do- 
vesse metter la trama • Il Gnoccada , che col bar- 
gello si dicca molto, fu a lui , e insieme ordi- 
narono il modo che fosse da tener collo Stocchi , 
per caricargliela più solenne. Adunque l'altro dì 
il cavaliero ebbe a sé lo Stocchi; e mostrandogli 
che de' fatti suoi gli tenesse, cosi a dire gli co- 
minciò; Biagio mio, tu dei beo credere che, es- 
sendo io mollo cosa tua, e dandoli qualche guada- 
guazzo come soglio delia tua arte, io non debijo 



i66 N 0 V E L r. A 

esaere a te venato che per Hi iti alcuo bene. Tft 
non puoi non sapere il bando testé mandato nel- 
la terra, delle galline in servigio di questi mala- 
ti. Ora io non dubitava) che sapendosi per cia- 
scheduno di qui, come tu sei g.ilT'^e mantieni, 
tu non fossi per rassegnarle all' uflicio , come pres- 
so che tutti a quest' ora hanno fatto . ma non ve- 
dendo anche nulla, mi sono messo alla cerca di 
quello che di questa cosa si dovesse dire in pa- 
lagio; e ne' ho ritratto quello, che a dirlott mi 
duole quanto sa Dio, ma che io non debbo ta- 
certi . Sappi adunque, che il temporale si fa mol- 
to scuro, e che per quei d'entro s'aspetta anche 
il termine di domani; nel quale se tu non porti 
lor le galline» essendo tu caduto già in contuma- 
cia, s' è deliberato di imporlene tale ammenda 
che forte ti scotterebbe, peroochè, scoia che tu 
dovresti le galline perdere che li sarebbono man- 
date torre , tu ne avresti multa di dieci cotanti in 
danaro; ed oltre a questo, (]ualche strappateila 
di fune non mancherebbe: e sai bene, che i no- 
stri pari' non sono pagati a misura di carboni. 
Ora io per l' amidsia nostra tei voglio aver det- 
to; e caramente ti priego, che tu provvegga a' casi 
tuoi mentre se' pur in tempo. Lo Stocchi sen- 
tendo queste parole , entrò in tanta paura che 
quasi non sentiva di sè; e lasciato per allora ii 
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bravare, cominciò a raccomaiuiarsi , die gli do- 
vesse mostrare la più sicura via e più corta da 
uscire di quel foudo* Allora il cavalìero; Dove 
tu Yiiogliy la cosa pud ewer racconcia in due 
tntti; prima tu vedi, che l'aver tirato il collo 
a quella gallina, che tu &cesti cosi ooranipopulo 
quasi per {strazio del Podestà ( il che a lui trop- 
po bene fu rapportalo), fu cosa assai forte j e al 
tutto è da metterci presto compenso. Io vo' dire, 
che tu un' altra viva ne comperi , c colle altro 
cinque che tu bai la mandi ai Signori, ehe con 
sopra di dò: e quantunque eisi sappiano, come 
dissi, il frodo ehe tu facesti; io sapri^ ben fare 
per forma, che eglino non la guarderanno così 
nel sottile, e se ne passeran leggermente. L' altra j 
le galline manderai domattina dirittamente a me 
proprio; ed io avrò il pensiere di far 1' ulBcio, 
si che la cosa passerà cheta . Alio Stocchi piacque 
il partilo, eomechè gli dolesse di dover cosi per- 
dere que* buoni pasti, che ci aveva divisato so- 
pra . Adunque come erano rincasi in concordia , 
così fu fatto: che lo Stocchi il di appresso com- 
perata una gallina, tutte c sci per lo figliuolo le 
mandò al cavaliere; dicendo dell' altra che aveva 
morta un assai magro mangiare colla moglie, tut- 
tavia sospirando per amore dell'altre sorelle. Il 
bargello, avute le galline, il fe' tosto assapere al 
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Gooooadi* t qoesU a CrólolbrOy a Meogliiiio ed 
al Giulio, che gli aveano prestala st buona ope- 
ra: e falle cuocere tutte e sei le galline ad un 
lor taverniere 4 a gran notte ci furouo tutti e cin- 
que 9 e se le godettero insieme, ridendo e £ioeo- 
do mille vm aUo Stocchi: il quel oondiiiieiio sa 
tenne obbligalo al balzello del buon servigio , e 
gli fa per lanaosi troppo più amico e domettiooi 
che iofioo allm gli fosse mai stato* 
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La maialila del lotto è una colai pistolen- 
aa, che a cui ella s'appicca guai a loro; e molti 
^ià n' ha goveruati per forma ^ cke «la ricoo stato 
€ comodo gli ebbe coodottì a tanta miseria, che 
lor bisogod gittarat a YÌ?er d'aocatlOy senonlbr- 
ae ad altro peggior mestieie: ed io raedestmo di 
cotali conobbi alcuno. Fra li molti che potrei 
raccontale, dirò d un cerio Fazio degli Agli, il 
quale comechè fosse di bassa e pressoché misera 
oondisioiie» tulta?ia nel lollo avea gittati degli 
scodi non pochi: oonciossìachè facendo sottilissi- 
ma yila, e d'ogni cosa fino alle più necessarie 
restringendosi egli, e la mogliera e' figlinoli te- 
nendo a stecchetto, i pochi avanzi che ne venia 
ricogliendo gittaya nel lotto, tulte le volte che 
egli era aperto. Costui era sempre co' libri alla 
mano che di ciò insegnano l' arte, facendo tut- 
tavia sue legioni e i^ggaa|^> e studiandone la 
cabala de' numeri, de' quali si credea oònoscere 
i fortunati j e spesso riduoendosi a oootiglio cogli 
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amici che avea del medesimo umore, faceva con 
loro sue consulle e pronostichi; traendo ragione 
di vincere dal numero degli anni propri^ o d'al- 
tro che fioMe nato o morto a' tanti del mem^ o 
AoDidoBuniy e da altre siffiiUe cianoe; nelle 
quali era cori peidoto» che d' altro che di lotta 
e di numeri non sapeva parlare, nè sognava pres- 
soché mai ; logorando in questi pensieri gran parte 
del tempo, che nelle calcole, nelle casse ^ ne' 
licci 9 come era il mestier suo, spendere gli saria 
biioyiato. £ volle la sua mala fortuna, che egli 
delle cenlD 1* una o due volle vincesie a atffalto 
giuoco alcuna piccola cosa: che quel po' di gua- 
dagno ve l'ebbe riscaldato siffattamente che, per 
vedersi venir consumando, come egli faceva nel- 
le infinite volte clic la fortuna gli dicca male, 
non fu mai vero che da questo suo veuo si vo- 
lene ritiar giammai; e già pressoché tutto il po- 
vero mobile di caia, fino alle stoviglie, con tsmi- 
ewato dolor della moglie e de' figliuoli, aveva 
consumalo nel lotto. Ma non restando però, nè 
venendo meno la voglia del mettere, per la spe- 
nmta del vincere che il cuore gli dava e gli ami- 
ci , i quali gli soffiavano sempre agli orecchi ; con- 
dossiachè altro non gli Cosse rìraaso dal letto io 
fuori, non trovandosi danaro, nè altro pegno 
serpa il qual fiune tanfo da mettere al lotto. 
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pensò di vendere il materasso: ed alla moglie, 
che piaDgeodo e stracciandosi i capelli, gliene fa- 
oefa io capo le maggiori tragedie, dicea; Taci, 
donna; ^esta volta fie 1' ultima , conciowiachè 
altra pmoTe non me ne bisognerà far per innan- 
at: che sappi, i nnmerì ch'io metto sta volta mi 
furono mandati jnoprio da Messer Domeiieddio, 
di questi promettendomi la fortuna sicura; e già 
panni aver qui le migliaia de' zecchini belli e 
oonti, come tu stewa vedrai: di che noi non sa- 
remo più poveri, vivi sicura. Ansi ti voglio dira, 
die non dee essera passato tutt' oggi , che tu avrai 
da me il segno della ricchezza che ci verrà in ca- 
sa: che, vedi, io non intendo oggimai più andare 
a piedi « come feci fio qui strìsciaodomi per terra 
come un lombrico ; ma CMerne portato alto , come 
i nobili uomini fiinno. E per tanto sul far sera, 
quando lo tovnerò del lotto, fiitto la tratta de'mi^ 
meri ( i quali , come ti dissi , son miei ) , tu farai 
d'essere alla fìnestra donde mi vedrai tornare in 
lettiga, allora, veduto il cenno della nuova for- 
tuna, e tu appiccherai il fuoco al saccone, che 
c'è rìmaso del letto, e fara'ne baldoria: che io 
non mi voglio veder pid in casa notali cenci, né 
vivero tra le piattole. D'allora in poi non di- 
mandare quello eh' io fard; e se avendo in casa 
danari, altresì noi saremo ringentiliti, ed avremo 
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titoli e baciamani; e tu ue potresti a uq bisogno 
aDche diventare SeoatoveasB . ol «arato la prima? 
La donna ch'era un po' alletta, e però di poca 
levatora aveva bisogno, striageadoei nelle apalle, 
e tuttavia, non potendone altro, boiliotlando vi 
si acronciò, e le fd forza non andare in più pa- 
role per quella volta: e messo Ja parte il garri- 
re, con un sgggbigno disse al marito; Sto a ve- 
dere, che a questo tratto noi saremo acritti al 
libro dell' oro; e ai fa partila dalle parole. Il 
marito, metto di casa coir animo ohe gli godea 
tutto, si volse difilato ali* offitio del lotto, dove 
trovò que maestri suìT orriinare le cose per lo 
ti"arre ilo' numeri. La calca del popolo tratto a 
vedere come i numeri uscireliboDO, era grandis- 
sima; e ciascuno diceva la sua, pronosticando a 
sÀ od alimi le (brlnne. Finalmente si venne al 
cavare de* numeri, battendone a tatti il cuore. 
Esce il primo numero, e Fasio guarda la sua 
polizza: ella fu bianca, se ne trae il secondo: 
iiè più nè meno, esce il terzo: e niente. A Fa- 
sùo cominciava il baltito della morte: che già ve* 
deva la* cosa più che a meno fallila, ai venne 
al quarto: e n* era a mille miglia diatanle. il 
quinto ed ultimo usci nella forma degli altri: di 
che Faeio, come smemorato e pel dolore uscito 
di era sui dispeiar^i^ e maledicendo la »ua 
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fortuna, lacerala la polizza de' suoi numeri, si 
mise per dare la volta. Ma tanta ei-a la slretla 
del popolo, cht nello abarattar^i che facevano 
( que* che avevano vinto cacciandosi innanzi per 
aver loro daoarì, e gli allri che aveano avuto 
disdetta moveudosi per le case loro, chi di qua 
e chi di là, rei urtandosi gli uni gli altri ), Fa- 
zio, elle per lo sbigolliniento per poco non si 
sentiva, assai leggermente fu tra quelle folate ri- 
venato in terra; e cadde^ come volle la sna sven- 
tura tanto sinistramente, ch'egli s'ebbe rotta una 
coscia, li cattivello comiodd a gridare Misericor- 
dia, siccome colui che teraea di non essere per 
soprassello calpestato eziandio dalla gente, il cut 
caso veduto alcuni amorevoli che gli eran presso, 
facendo con voci alte cessare da lui la genie, e 
cercato por una lettiga; gridando lui con quanto 
n'aveva in gola, levatolo di terra e pianamente 
postolo nella lettiga, il ne portavano a casa sua. 
Alcuni sollazzevoli nomini e di bel tempo, eh' e* 
rano stati a quella caduta; e già prima aveano 
sentito della nuova fantasia dì Fazio, il quale si- 
curo del vincere avea detto alla moglie di voler 
tornare in lettig»; datola per certi tragetU, erano 
coni innanzi alla moglie di lui, la qual videro 
alla finestra aspettando; e dalla Inngp kvnrono 
la voce gridando. Vittoria vittoria: il tno Pub 
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fu dirittamente profeta : egli ha vinto il lotto per 
forma , che voi non sarete più poveri : egli è qui , 
che viene in lettiga alia cavalleresca. La moglie 
il credè leggermeote; e acceso un zolfanello > lo 
tenera in punto per iar la baldoria | orane avene 
veduto venire portato in aria il marito, e non 
eUbe badato quattro minuti , che ecco, voltato un 
canto, vide venir la lettiga : e il vederla, ed ap- 
piccalo il fuoco al ])ugliericcio, fu tutto una cosa. 
Ma mentre ella tutta gongolando dell' allegrezza, 
smontate le scale apre la porta, ebbe veduto la 
lettiga ch'era giù sulla soglia: e non è a dire 
oom' ella rimase estatica e trasognata che pareva 
dipinta, vergendolo scolorato in viso e piagnente 
traendo guai. Che è stato? clie è? che vuol dire? 
\ Fazio ebbe a parlar poco« che poco poteva; e 
parte la vergogna , parte il dolor colla rabbia non 
gliel consentiva. Ma gli amici che Taveano ac- 
compagnato , avendole raccontato ogni cosa per 
punto, pensi ciascuno se la donna rimase per 
morta: e se non fosse stato « ch'ella non volle 
dare al marito più dolore eh' egli s avesse, gli 
avrebbe fatto addosso un rovescio di villanie, che 
sarebbcgli bastato un pezzo. Ma datasi a laccon*' 
solarlo cosi tristamente e raccoltolo in casa, ac- 
cattato per Dio da' vicini un poco di pagliericcio, 
6opn vel coricò, finché dovesse penare ad esaere 
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ciurato della sua coscia;. che non In poco tempo. 
Così U lotto ooDsamò questo pazzo; il quale d'ai- - 
lora in poi dovette darsi a vivere di limosina, 
quanto durò la sua cura: finché riavuta sana la 
coscia, pensò a ristorarsi studiando più il suo 
lavoro, di tanta perdita. Dalla quale ammaestra- 
tò, non ispese più un picciolo al lotto: e dopo 
qualche anno y fiioendo i latti suoi Tnn di mcgUo 
die r altro, e assai sottilmente vivendo, si trovò 
aver donde vivere senza troppo disagio , e potè 
fino alla morte dormire nel letto suo. 
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La noTélIa di Fano testé narrata^ qd' altra 
me De toma a mente di Mmiìgliante materia, io 

vo* dire del lotto; comechè ella a contrario ter- 
mine riuscisse, che veramente tanti furono e così 
vari gli accidenti, che questo faroetico portò ne- 
gli uomini , che appena credo io, che a coDtarae 
1' uno de' cento il giorno ci dovesse bastare. Ora 
se nella passata novella quel Fasio ebbe a causa 
^del lotto a contristare la moglie, e consumar se 
medesimo; in questa che voglio contarvi, una mo- 
glie diede lunga e dura battaglia al marito: e se 
non fosse che Dio volle altro, da lei non sareb- 
be restato, che ella mettesse Ja casa in fondo, a 
fona vi lasciasse anche la vita. 

Egli fu dunque una cotal Lugrena moglie 
d'un Francesco Garmignant; il quale da giova- 
netto mei>sosi per servidore in casa d' un ricco 
gentiluomo, lui fedelmente ed a grado servendo; 
de* suoi salari e di qualche altro guadagouzio y 
che di suo ingegno andava facendo, tirava bene 
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tooanzi la sua fainiglittola . Ora la Lugrezta mes- 
sa da certe sue vidne^ dbe del tolto le avea- 
DO messo in capo le pià faDtastiche cose del mon- 
do, se n' era lasciata inzampognarc per forma, 
eh* ella non vedea altro : e cominciato dal poco , 
ed ogni dì più crescendo nello spcddcre in que- 
sto giuoco, buona parte dello stato suo e del ma- 
rito v' avea logorato. Il marito accortosi della 
peoct della sua donna, le venia garrendo, e con 
dure ed amare parole e spesso con minacce, s* e- 
ra adoperato di rilnrla da questo mal verno; ma 
tutto era niente: che la donna quando un arne>8c 
di casa, quando alcuna roba secondo cbe meglio 
potea nibaccliiando , e vendendo di celato da lui , ^ 
ne faoea danaro da gittarc nel lotto. Per la qual 
cosa Franeeseo, v^ggendo le cose sue andarne in 
dilegno, e i suoi guadagni e 1 frutto de' suoi la- 
vori mandar cosi a male, avendo trovate inutili 
le parole lungamente fattene alla moglie, aveva 
cx)mincialo n gìucarc con lei <li l)aslonc . ma noti 
rimanendo per questo la Luga>zia dal pur gitUt- 
re, e '1 marito continuandole addosso la lezione 
del querduolo; una volta fra 1' altre, oomechè 
fosse di natura ansi dolce cbe no, vinto dalla 
ostinata caparbietà ddla mc^ie, tanto si fu la- 
sciato trasportare alla rabbia, e in lei si svele- 
ni col basluiic che, avendole rotte c peste tutte 

12 
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le (issa, ella ne dovelle slare in letto più dì. Nel 
qual tempo la donoa, non essendosi per quella 
gtstigatoia navata dal suo cattivo oostume, anda- 
va seco pensaudo come, e per cui opera ella po- 
tesse mandar al lotto cinque suoi numeri, che 
gii s* avea scritti , • *l danaro riposto che vi bi- 
sognava . Essendo dunque vicino il tempo dell' e- 
slrarre de* numeri ; che pochi dì ancora dovea 
rimanere aperto V ufllzio che riceveva le poste ; 
per buona ventura un dì fra gli altri si vide ve- 
nire una sua vecchia amica; la quale, non mn- 
dola veduta da più di, era venuta a sapero oone 
ella si stesse: la quale assai altre volle le era 
stata la marrufllna di questi suoi imbrogli. Or 
volle il caso, che una mezz'ora prima che la 
della donna venisse, era tornato a casa il marito 
delia Lugrezia^ U quale senza làr motto alla don- 
na, aperto un suo cassettone, vi ripose cosi in un 
canto un piego di sei Becchini che il padrone gli 
avea consegnati per non so qual bisogno: ed egli, 
non bisognandogli spenderli di presente, non vo* 
Ica portarli allato, non forse gli venissero ruba- 
ti o perduti, così, riposto il danaro, andò via. 
Entrata dunque dopo di lui la femminelta eli' io 
dissi, la Lugresia ne fu lieta quanto poteva es- 
sere, e coA disse alla donna; Deh, come se* tu 
f^nnta in buon punto! che non polendo questa 



Digitized by Google 



DeCIMASF. STA. 

volta Fare da me, per questa poca d' infrcddalu- 
ra che in' è presa di questi dì , tu mi potrai ben 
fornire dell' opera tua. Io ho qui da mettere al 
lotto cinque bei anmeri: or io ti prego che, co- 
me altre yolte me ne facesti servigio^ tu feda ora 
a tarli serì?ere in yeoe mia: e trattasi la polizza 
di sotto il capezzale, gliele consegnò . Poi le sog- 
giunse; Apri quel cassettone, e cerca in quel can- 
tuccio 9 e troverai un piego di certi danari da 
pagarne la posta, va, e fii ogni cosa bene e cml* 
temente, come ae* naa. La femmina apene il cas" 
aettone; e senza far troppo sottile veduta* tiofato 
in nn angolo on piego di carta, a quello pose la 
mano, e strettolosi nel pugno, s'andò con Dio. 
il piego non era punto il disegnatole dalla Lu< 
grezta; anzi era quello de' sei zecchini, che '1 
marita aveva messo testé. La femminetla ve* 
nuta ali* uffizio, diede a* maestri la polizza de' 
numeri colla moneta. Essi aperto il piego, e ve- 
duta la grosna somma, noi volean credere: e le 
di.^sero ; Or come vuoi tu tanto sformatamente 
caricar questa posta ? vedi quello ehe fai . A' qua- 
li la donna ; Egli mi fu dato e ordinato così : ri- 
cevale i numeri e '1 danaro, e non ve -ne date 
altra briga. I maestri, senza voler vedere più Ih, 
posti 1 cinque numeri al registro col prezzo, con* 
segnarono alla donna la polizza del riscontro: la 
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qual ricevuta, ed ella ia porlo alla Lngresia; 1» 
quale mom aprirla se ne Icone oonlenta, prò- 
meltendo alla donna buon rìatoro della sua fati- 
ca, 8* ella Tbccsae. Intanto il OMirito, dato spac- 
cio alle sue fiiccende, si tornò a casa, e passo 
quella iioUe senza pensare de' sei zecchini . La 
mattina levatosi , per Io primo avendo aperto il 
cassettone I e stesa come a posta ferma la mano^ 
nulla trovandovi ; Gom' è ciò ? disse, vólto alla 
donna con un mal viso, io ho pure messo qui 
|eri, quando cntiar vedeslimi ed aprir qua, sei 
cecchini consegnatimi dal padrone: or dove son 
iti adesso? I)eti tu tlci saperlo lu; che nè tli jjiie- 
sta camera sci uscita mai, e ilei sapete chi cica- 
pilo, o sarebboDO aodati al lotto con gli altri? 
A cui la donna; Come potrebb* esser questo? ch'io 
non mi son pur mossa di qui. Cercate pur me- 
glio: che se, come dite, ve li avete posti, il fi- 
stolo non ne li dee aver portati. Ma il marito^ 
che velluto e cercato avca troppo bene, non au- 
(laudo in troppe parole, dato mano ad un maz- 
safmsto, con un viso da Scariotlo fu sopra la 
donna, e levato il randello; Questa, disse, dee 
essere una delle tue. dì aperto come fu U cosa, o 
t'acconcia a morire. Ija donna parte della paura 
tutta tremando , parte rimorsa dalla eoscienia del 
fatto, bt^ii vedendo che il ne^jare ne lo scusarsi 
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nulla le gioverebbe, rassegnandosi per moria al 
marito, fallo croce delle braccia, piangendo gli 
confeMÒ nettameote hi comi; pre|^dolo per solo 
Iddio, «Ile TolcBse «Terle miseriooidni. liniarìtOy 
Gomechè della rabbia Iòsse tatto gonfiato, tra per 
la compassione venutagli del pianto e della con- 
fession della moglie, e perchè vedeva al fallo non 
essere piii riparo, messo giù il maz/jifrusto, così 
le disse; Veili, o donna, termine al quale la lua 
caparibietà m' ha condottò, ^ello che di te io 
debba fare, non so io m^desinio: die se le basse 
eh* io te ne diedi non ti bastarono a cavar del 
capo quel tuo farnetico, che cosa potrei io far 
pili, o peggio? altro non mi resterebbe, che le- 
varli dal mondo: il quale certamente pochissimo 
perderebbe o nulla, sentendosi meno una donna 
siffatta» come in se'. Ma posciachè d'infierire fi- 
no a tal termine il caore non mi patisce, e d'al- 
tra parte io mi veggo a tua cagione diserto col 
padroD mio, al quale non saprei come potermi 
scusare che mi valesse; altro oggimai non mi re- 
sta, se non che, lasciala te, i iigliuoli, la patria j 
e '1 padrone, travestito andarmi ravvolgere per lo 
mondo: e Dio a te venda il merito del bene, che 
a me ed a' figliuoli facesti. Tuttavia quello die 
OH resto d'amore mi consiglia di fare per te, sa- 
rà questo j di aspettare lino ai lei mine de' pochi 
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gioroi che reslaiio al trarre del lotto; so mai Id- 
dio avendo compassione della pazza sciocche/za 
tua, e delia diaperaaioo miai volane ooosolani 
di qualche vìncita » ooD li qaale io potavi alme- 
no il padroa ristorare de' sei secchioi; al quale 
il dar vista e sospetto di ladro tui dorrebbe |)eg- 
gio che morie . Se ciò non avvenga , fino ad oia 
ti dico; Non cercare, né pensar più di me. e 
detto questo, e fattasi dare la polim del riscon- 
tro de' Dunerii s' usci di casa tutto mettendosi ^ 
Dio. Ora tanto egli seppe col padrone infrascale 
la cosa de' sei aeochioi , e menarlo per la lunga 
mostrandogli la luna nel pozzo, che potè supra- 
slare lino al termine posto, senza dar sospetto 
della sua fede, la questo mezzo temp.o la Lug re- 
aia non fece altro che piangere , pn^ndo tutta- 
via Dio, e '1 marito oon lei, che perdonatale 
questa colpa, volesse ravviare a bene le eosp lor 
disperate, concedendo loro del lotto qualche con* 
Bolaztone; a lui anche botandosi la Lugrezia, che 
dove questo avvenisse, non che ella al lotto spen- 
4lesse più un piccolo , ma nè di polizze né di nu- 
meri non penserebbe più, nè parlerebbe a perao- 
na. Essendo dunque que' pochi di sensa sonm^ 
ed in perpetue lagrime trapassati, venne il giorno 
ehel lotto si dovea trarre. U marito colla sua 
carta iu mano, era venuto a sentire della estrar 
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nooe. CoM man^igUoM ed io€KcUÌMÌe! oomc se 
Fnncaco fòue stelo ^ sccglieie i nmiicrt m 
sua posta del bosscdo, così 1' mi» dopo V altm 

uscirono le prone cinque polizze , ]e qatlì dke^ 
vano col inedesirDO ordine clic li avea scritti, i 
uiimeri della donna: c recitandosi ad alta Toce^ 
com' è usato y ciascaa mimerò che se ne traeva > 
ed egli leggeva nella sua cedola seoopre il bud^ 
fino al ^nlo: di che per la maiavigliay e pei k 
improvvisa soprabboodanle allegresia nsdlo quasi 
di 8è> mostrava nomo disensato, e fu a un pelo 
che non cadde in terra per tramortito. Ma sapu* 
ta la cosa da que* cl>e v' erano, e veduto lo 
.smarrimento sno, molti gli furono intorno OOQ 
buoni conforti; ì quali ancba il condusseva a ca- 
sa , segoitandolo più mi^iaia di petsone^ diiaseon 
si congralolavano di tanta venlara. i quali tutti 
ringrasiando egli di tanta amorevolessza, giunto a 
casa e fattosi aprire, salì dov' era la sua Liigre- 
2Ìa: alla quale colle lagrime agli occhi avendo 
raocootato ciò eh' era avvenuto, ella altresì fu 
per morire ilella consolazione: e tanto fu il ri- 
storamento che ne ricevette, che '1 dì medesimo 
bella e guarita delle busse, potè levarsi di Ietto, 
e al medesimo tagliere desinar col marito. Il 
quale non ò a dire se le perdonasse lo scorso : 
anzi ridendo volle nograziarla di quello che. fatto 
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avea; comecliè la pregasse di non teiiUrDie mai 
più per inoaosi, come colei che aveva avuto più 
ventura che senno. L'altro di furono, ambedue a 
riscuotere la lor vincita: ma la somma montava 
a tante migliaia di zeccliini, rhe la cassa del Prin- 
cipe non era tanta da poterli tulli loro numerar 
di presente, perciiù avendone loro sborsato un 
icr?.o, che fu il valere dì molle migliaia; degli 
altri due preso termine al pugtnf loto ne- asse- 
gnarono cinque per cento l'anno: finché al debito 
tempo col saldo di tutto il grossissioio capitale e 
dell' interesse, ne fu spento il debito con ismisu- 
rato crescinicnto, anzi cangiamento delie fortune 
di Francesco, il quale lasciato il servire^ piese e 
trovò altri che servissero Ini^ e la sua donna: e 
comperate grandissime possessioBi, che lai^aniente 
gli rispondevano^ e fiJ)bricato e ibmitosi un ricco 
palazBO, a tutti caro e onorato egli e la sua Ln- 
grezia, splendidamente traltandobi ed altrui ouo- 
lando, consolali visseit) fino alla morie. 
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i^oello cbe Ahte Orano delle disgrazie ; che 
r uomo non si può tanto con Ir' esse provvedere, 
e andare così avvisato, che tultccpiaule le possa 
• cessare; quel medesimo è da dire delle tniiFey da 
alcani marìnoli ordinale ooatro le- buone persone 
^ aolUlmenle, die al tntlo non è possìbile cbe 
uomo si guardi, che non rimanga colto in alcu- 
na . Io il mostrai già in alcune di queste novelle; 
ed ora con questa l' intendo riconfermare: 

Fu già nella città nostra uno, che neir arte 
di trarre a sé T altrui valeva tant' oro : così sot- 
tili malixie ed inganni trovava, che delle cento 
gli i«nivano fatte le novaotanove. Costui dunque 
accordato con un suo socio che gli dovea tener 
mano, un cotal dì fu nella piazza in un cotal 
suo abito orrevole, che lo mostrava qualche gran 
iallo; ed un cbe pareva suo servidore, gli venia 
dietro. Messosi in una bottega di mercatante, ri- 
chiese il maestro di qualche bella roba di broc- 
cato d' oro . gliene fu messa inoanii più d' una 
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pezza: e piacendogliene alcuna, furono a mercato. 
Dopo qualche {libattiinenlo in vero studio appic- 
cato, furono in concordia del prezzo di quaran- 
ta braccia d' una fatta, e quaranta d' un' altra: 
che il valore montava fone a trecento aecchini 
d* ofo. Miaurata la roì>a e tagliata, la fece met- 
tere in mano al suo fante; il quale messala sotto 
l'ascella, andò via. Il cavaliere tratta di tasca 
una gl'Ossa borsa , che moslrava piena d' oro , co- 
minciò cavar fuori zecchini tulli nuovi ed arden- 
ti: e numerandogli sul banco al meicante, non 
Sa pervenuto a' dieci» cbe eccoti con im mal viso 
«d occhi di bngia correndo saltar dentro on co- 
tale da nessun conosciuto; il quale vólto al cai- 
veliere, gli votò in capo un rovescio di villanie^ 
le maggiori che mai si dicessero ul peggior uomo 
del mondo . il cavaliere eutrato in un subito sde- 
gno, rispondeva alle pofite, senza mostrar paara: 
ma .r altro, non restando, e avvicinandosi V uno 
all'altro, davano vbta di voler far colle mani* 
U maestro co' garaonì della bottega stavano tra- 
sognati , e non sapeano risolversi cbe volesse dir 
questo, e non s'ardivano di mettersi di mezzo 
a' due ubriachi: i quali tanto perseverarono vitu-> 
perafidoei, che nella fine qiM^i che era soprav 
venuto icaglid al primo uno schiaffo si maschio « 
die in capo alla piavn ne dovè ewer sentito il 
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«nono. Allora il cavaliere > perdutane la pazienza , 
come disperalo e cieco di rabbia, lasciata la bor- 
sa de' zeccbi»! sul banco, gitlatosi fuori della 
iiollega per seguir V altro , che dopo Io schiaffo 
era iiacito. -ai nisd por la piana correndogli die- 
UOr II romors ne fa .levalo grande: Ikittì asciti 
di lor bollegbe traevano verso là: Che è alato? 
che è? chi oe dicea una, chi un'altra, e nessu- 
no sapea dirne il fermo . Il maestro che avea 
venduto il bitxicato, vedendo ii cavaliere fuggir 
coBÌf volea iiecirgli dietro , e già a' era mosso; 
ma fu avvertito dagli altri, efae peoesie mente 
alla hoiM quivi lasciata, chi sa» che gatta non 
ci covasse, e non fosse qualche gherminella! fór- 
se colui in pruova V aveva lasetnla: tornerebbe 
\ì€r la sua borsa, e gli coglierebbe cagione d' a- 
vergU scemato suoi zecchini, si provvedesse. Ai 
maestro parve ben detto: per lo che, senza pen- 
sar di chi era fuggito, chiamato alcuni che erano 
sulla bottega, e aveano veduto il nuovo casa, 
disse loro; Voi vedete qui questa bona, come (n 
lasciata qua sul banco da quel Messere, quando 
uscì dietro all' altro, come voi dovete aver ben 
veduto. Io non so quanto di oro ( sopra questi 
dieci xeochiniy che cavatiiie mi numerò ) ci poi* 
sa esser rìmaso: che certamente non vuol esser 
poco, ma quanto che voglia essere 9 voi in ogni 
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caso mi sarete buoni testimoni, che nè io nò al- 
tri r ha toccata, nè postovi mano, nè fattovi altro 
di frode . Anzi per guarentire la lealtà e fede mia, 
io intendo che voi medcBimi siate qui al nunìenir 
del danaro, che intendo fare nella Toatra preaen* 
za: sicché possiate a un bisogno Pendermene teati- 
nioninn'Aa . Qui thinque nriesso mano alla borsa, e 
augii occhi loro votatala sul banco; ecco tutto 
marame di craaie ed altre sferrevecchie, e rame 
dorato; ékt tm tutte le trecento monete che' vol- 
lero easera, non valevano dieci quattrini. Ne cad- 
de al maestro il cuore, e stevasi per iatordito. 
tarili coiiobbe 1' ingantio; e senza prendersi enfa- 
si ccrcari! del ladro, che conosceva vana, si di- 
spose di portarsela in pace, ringraziando Dio, 
che r avesse campato da peggio: conciossìachè 
cosi fina maiiaia avea colui adoperate, che non 
tanto i trecento lecchini, ma quanto valea la bot- 
tega avrdibe a man salva potuto cavargli di ma- 
no. E cosi, come dicea da principio, da certi 
tratti di que' tristi uomini > non è avvedimento 
che ci possa campare» 
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iVasai aolioo, e lotto secondo ragione è il 
proverbio che va per Toscana; Quale asino dà io 

parete, tal riceve; c, Chi la vuol fare a te, faglie- 
le. Questo proverbio dovette saper bene a mente 
un ootal di Verona, il quale a chi a lui voleva 
accoccarla, sì T accoccò assai di rioloppo. Io ebbi 
la cosa di buon luogo; e peroccbè mi |Mir beli», 
intendo di raccontarvela. 

Essendo per carnovale e vicino il giovedì di 
Berlingaccio, che in Verona si suol passare in 
mollo bella festa e conviti, ed altre allegrezze; 
un villano di certa terra non troppo dilungi alla 
città, volendo anch' egli per quel giorno tirar la 
pelle, pensò come gli dovesse venir fatto di ca- 
vare oodechessia qualche scudo : e dopo molti 
pensieri , uno gliene venne alF animo , che di 
tutti gli parve migliore ad avere suo intendimen- 
to. Ad 1111 suo compare si ìv.cc scrivere una let- 
tera in nome del Parroccliian della villa, indi- 
ritta a Francesco Gallisioli droghiere in piaz» 
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déir erbe; vivo e san», m questo tempo che b 
scrivo; nella quale il pregava, che gli dovesse 
piacere di consegnare al porlalor tlella lettera vcn- 
tiquallro bei candelotti del fiore della cera veue- 
siaoa, clic strettameole gli bisognavano per una 
lèsta, che ii di appresso doyea fare nella sua 
cbiesa. Di questi y dodici fossero di due libbre 
l'uno* sei di tre libbre, e sei di libbra: in tutto 
quarantotto libbre di cera, infra piociol termine 
egli sarebbe da lui a saldargli questo suo debito: 
del qual piacere volea tenersi sicuro, come antico 
avventore di sua bottega. Fatta dunque la lettera 
èolla soprascritta I di buon mattino ii villano fu 
dal dallizioli; e perocché esso non era in casa, 
consegnata la lettera ad un garzone, che a lui 
Aiedesimo dovesse darla, gli disse, che in termi- 
ne d' un' ora egli sarebbe tornato per portarne le 
cose , che ordinava la lettera . Tornato Messer 
Francesco, e consegnatagli e letta la lettera, nel- 
le prime non gli cadde sospetto di frode, ed em 
presto di mandar la cera al Piovano . ma poi me- 
glio pensando, ch'esso prete non gli era tanto 
dimestico da dover fare cosi a fidanza con lui , 
di mandar prendere tanto di cera senza danaro : 
ed oltre a ciò, una così grossa investita non ne 
avea per innansi fatto mai alla sua bottega; co- , 
me colui ch'era ed è molto accorto, e sa l>ene 



Digitized by Google 



Dbcimottava 191 
dove il diftToIo tien la codt» oomiodò a dubita- 
re di cheoehessia ^ e non sepea risolversi. Staudo 

dunque in questi pensieri, la moglie vedendolo 
così turbalo; Or che vuol dire, Mos.sere? gli dis- 
se: che vi va per lo capo? A cui Ser Cecco con- 
tò dall' A fino alla Z ogni cosa, e del sospetto 
che gli s' era nesso. A cui la moglie; Che dubi- 
tare? qiiesl' è una tmflb» cbc costui dee aver comr 
posta. 10 vidi poco fa esso Paroco^ 9 quale io 
sono certa non saper nulla di questo fatto, nè 
scrina la lettera; che ben sarebbe venuto egli da 
80 a .provvedersi de' caudelotti. Ma per cbiarir- 
vene aiTattOy mandiamo alcuno de' nostri fattorini 
colla lettera a casa il fratel di lui, dove egli 
toma; e vediete. Approvato il consiglio della 
moglie, e mandalo al prete, ed avutolo » si trovò 
così per punto esser la cosa , come la moglie avea 
detto: che '1 prete nulla sapca nò di lettera, nè 
di cera j e però ( diceva ) si prendessero guardia > 
come meglio loro tornasse. Saputo il netto del 
latto, al Gallitioli venne la senapa al naso; e 
tutto si diede a pensare, come al marìuolo po* 
tesse rìmbeoear questa befià ; e prestamente gli 
venne trovato il modo. Essendo dunque in que- 
sti trattati passata un'ora; eccoti il villano a sat 
per quello che 1 Gallizioli dovesse risponder alla 
lettera dei Piovano. Messer Francesco vedutolo « 
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flèim dar vista d' alcun sospetto, rìsposegli; sè 
aver Iella la lettera , e intesa la volontà del 
prete» ed esser presto ben di servirlo: ma essen- 
do di que' di Io spaccio della cera assai grande, 
ed egli fattane grossa comroessione a Venezia , non 
poter concetlergli il soprattieui del pagamento che 
domandava^ e certo almen la metà inteudea cii« 
gliene fosse contata alla mano. Il villano rispose 
di non aver avuta dal Parroco commissiou di 
nulla pagargli, a cui ilGallizioli soggiunse; Bene 
sta: ma sena questo io non vi darei, non che i 
ventiquattro candelotti, ma né un'oncia di smoc- 
colatura: e per iinirla, io sarò contento <)' un ter- 
zo dei prezzo» se voi l'avete presto da numerar- 
melo; se no, potute andarvi con Dio. Il villano» 
a cui godea i' animo di veder la beffii bene av- 
viata» e gli sarebbe doluto di lasciarsi cadere il 
presente sull'uscio» non volendo cosi guastare i 
fatti suoi, dopo molte fregagioni che se ne fece 
fare, disse da ultimo, eh' egli accatlcrchhe da 
quaicbe suo amico il danaro: intanto egli met- 
tesse la cera in ordine» e in poco d' ora egli sa- 
idibe tornato col preso. Uscito di bottega il vil- 
lano» il Gallisioli tutto lieto d'aver cosi bene 
stoppinata la sua girandola, prestamente si mise 
a trovar ventiquattro bastoncelli tondi e diritti, 
delia grossezza e misura de' candelotti, e questi 
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ben htm incaiialì, e .( com' è il costume } ad 
UD'aase con molle legature di spago ottimamente 

raccomandati} messo anche fra o^si tanlo di sab- 
bia , che ne tornasse il peso delle quaraot' otto 
libbre, «tava aspettando il zugo, cbe tornasse col 
daoaro. il quale poco stante, fu in bottega, di- 
ceodof^ Falle le ragiom della cera a lire cinque 
per libbra, a pagarne un terzo> credo che ottan-> 
la lire andranno a capello ; e snocciolategliele so- 
pra il banco, dimandò clie la cera gli fusse con- 
segnata colla rispoòla al Prete, nella quale fos^o 
notato il peso d' essa cera , il numero de' cande- 
lotti, il loro valere, e le ottanta lire, cbe a con- 
to de' mede&iuii avea da lui ricevute. Le quali 
tutte cose prestamente (alte dal Gallitioll, e la 
cera pesata sotto gli occhi del villana, e con la 
lettera consegnatagliele y mandollo -con Dio . Il 
cuuladiiio usci lo dal Gullizioli, si difìlò alla sua 
via: ma'l Gallizioli gli mandò dietro uno de' suoi 
garzoni, cbe dalia luuga codiasse la starna, a ve- 
dere là dove prendesse posta . 11 mariuolo portata 
la cera ad un suo sarto i . e lascialagKele in mano, 
si condusse ad uno speziale, e 1 domandò se fos- 
se acconcio di comperare alcuni bei candelotti di , 
fior di cera veneziana ; eh' egli a tale mercato 
glieli potea vendere, che non avrebbe da nessun 
altro. Lo speziarle rispostogli ch'era presto, e che 

i3 
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vedutala prima, la torrebbe te gli piaoeMe; il 

villano tornalo dal sarto c preso V involto, tor- 
nò allo spezialo. Quivi tagliati li sp«iglii, si mise 
a sviluppare la ceraj e levatene tutte le carte, 
in ]ao|^ de* candelolti, trovò i bastoncelli: di 
cbe, quantunque si sentisse mootar k rabbi», pn* 
re fermato il viso, volgendo la cosa in g^uooo; 
Questa, disse, è una beffa ebe mi dee aver fat* 
ta certo mio amico: io vo' tosto a farmene ren- 
der ragione, e in un Credo sun qui con la cera. 
Parlilo dallo speziale, corse al Gallizioli; al qua- 
le facendo le maggiori doglianie cbe oosì i' avene 
beffalo, con alte e forti parole eaandio di mi- 
naccia, ridomandava la oera sua; aflfermando, 
ch'egli non avea tempo da perdere, e dovea al 
lutto partire. A cui il Gallizioli con un mal vi- 
so; Anzi ti conforto di partir tosto, prima che 
t' avvenga di quello che ti scotterebbe, mariuol, 
tristo da forche che tu dei* essere, tu speravi di 
gabbar me, ma non ti venne iatlo: vattene, e 
per lo tuo m^io non fare pur molto. Il villa- 
no confuso domandava le ottanta lire, eh' avea 
sborsategli: e 1 Gallizioli; Fa di tacere oggimai , 
e contentali della poca ammeuda eh' io te u' ho 
data, ladroncello, cari fastidioso: e vedi, non mi 
costringere a far di quelle die non vorrei: che 
se io di questo fatto m' andassi richiamare alk 
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Podestà, due strappalelle di fune, o la berlina 
non ti mancherebbe, e dato vista di ?oler fare 
altro che di parole» il cacciò di bot^ga. Il vil- 
lano temendo di peggio ^ per quella Tolta s'acque- 
tò, e non volle stuzzicar Ìl vespaio; ma tuttavia 
bravando s' uscì di bottega . 11 Gallizioli , fattene 
cogli amici le maggiori risa del mondo ^ delle ot* 
tanta lire fece dir tante messe, e fare altro bene 
per^ r anime di coloro, che 1 contadino dovette 
aver già altra volta gabbati; e di questo modo 
credeltesi avere scarica la ooscienn. ed acconce 
le ragioni de'bastOnodli. La conclusione di que- 
sta beffa v' è alcuno, che la fa in altro modo 
men doloroso: e sarà stata, io mi sou tenuto a 
questa, che dà miglior fine a questo bel tratto. 



1^6 

NOVELLA XIX. 



La prima novella di Messer Giovanni Boc- 
caccio, che «tuta di quel soprafiìoe rilialdo Ser 
Ciapperello, potrebbe leggermente coMlarra altrui 
a credere; poter l'uomo, per abitoani nelle ri- 
balderie, corrompersi cosi del tutto, cbe non gli 
dovesse reàlar più briciolo di bontà: i a qua 1 cosa 
io bo sempre penalo a credere e.vseitj stata mai, 
anzi non poter essere il dimostraoo i maestri ili 
divinità . Ora in questa mia opinione m* ha con- 
fermato un caso testé avvenuto , il quale non sa- 
rà altro che dilettevole l'ascoltare. 

Egli non è ancora gran tempo passalo, che 
in Padova iìi latta solenne giustizia di henla , o 
più malandrini, 1 quali a.>siii duraiuentr infesta- 
vano le terre di colà intorno, ogni cosa empien- 
do di malefici, rubameoti, micidi, e d' ogu' altra 
pegi^or nequixia che da gran tempo si udisso 
mai . e non andava giorno, che a questa o a 
quella città non venissero richiami e querele del- 
le buone genti; delle quali chi era stalo rubalo 
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tinrniendo; chi andando a suo cammino, tei logli 
i daoari « Jascìiito tn camicia; a cui ucciso il pa-* 
in o la moglie; e cbì io altro patito di gra*^ 
TiSMint danni dalle costoro Tioleme: ed era la 
cosa a tale, die oessano era più ardito uacire di 
ano paese» o andavano a mólti e bene armati; e 
spesso questo medesirao non bastava, che altresì 
non fo55Pro mni menati ed uccisi. 11 perchè la giu- 
stizia con bandi scurissimi, e forti ordinamenti 
mandati a* sindachi de'.paesi, ed alle genti d'ar- 
me che ci stavano di presidio, tanto adoperaro- 
no, che finalmente avendoli presi alla spicciolata, 
or" due or ffuettro e qoando piii , il paese ne fu 
sgombero, se non affatto, tanto però che gli .-ìltri 
lor com[)lici , Irovandosi rimasi pochi e temendo 
della signoria, andavano a mal fare più ritenuti. 
inUnto, fatto a ooloro ch'erano stati presi, sot- 
tilissimo processo, e per le depooinoni di più 
centinaia di testimoni, e per altre legittime pruove 
trovate* vere le accuse, pubblicamente furono di- 
coUati. 11 maggiore e più sovrano di tutti costo- 
ro, fu un cotale soprannominato lo Stella, il 
quale ( come dalle inquisicìoni di loro avute fa 
trovato ) era capomaestro di tutti i malefici da 
loro latti: perchè non fa rubamento, non truffii, 
non micidio di qual ibsse 1* ano di loro , eh' e- 
gli non ci avesse la prima parte, o comechcssia 
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tenutovi mano; come colui, che d ingegoo io 
trovar malizie e condiuie, e io ardire a tentare 
qualunque gran hvio, e nella soUigUena. di ogni 
maggior nequìtia^ Talea solo dieci tanti più, dio 
non fatièano gli altri inMeme. Ora di questo così 
pessimo nomo, non è dn non avesse pensato e 
creduto, non doversi poterne avere niinurzolo di 
nessun bene, ma egli non fu vero cosi: udite. 

A questo Stella intravvenne , die uu giorno 
infra gli altri,* essendo egli mosso per sue faocen» 
de e andatosi tutto il di ( o eh' ^li si partiaae 
di casa al tardi ), fu soprappreso dalla notte for- 
se lungi a tre miglia dalla cittì^; non mi si ri- 
corda qual fosse: e per giunta si levò un sì mal 
tempo, che dopo molti ed orribili tuoni e lampi ^ 
Bolotosi io una pioggia dirotta, il costrìnse a cer- 
car luogo da rìpararsi, che non rimanesse affo- 
gato. Essendo adunque gii grande ora di notte, 
s' abbattè ad una casa lungo la via ; nella quale 
vedendo lume, picchiato ed apertogli, pregò la 
padrona clic sola v'era con alcun suo figliuolo, 
che dovesse piacerle di dargli albergo per quella 
notte, o almeno tanto il lasciasse soprastare in 
tua casa, che dato giù il temporale e riniesBoai a 
buono, potesse andarsene sena pericolo. La don- 
na, di* era savia e discretst, di lui divenuta pie- 
tosa,' il raccolse assai benignamente e tutta gli 
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8Ì profilme: rimanesse qaÌTi a ogni motlo per 
quella notte; e dove egli si con leu lasse di quello 
che avrebbe trovato, ella per cena sprovveduta 
r onorerebbe alla meglio secondo donna. Rimase 
vinto lo Stella a tanta cortesia, e ringraziatala 
quanto seppe più, aocettd e si pose ivi a sedere. 
Doye la donna, fitttogli per lo primo asciugar, ad 
un gran fboco i panni, che gocciolavano, e pre- 
stamente apparecchiato da cenare , e lo Stella chia- 
mato; egli con lei e co' figliuoli assai liclamenlc 
cenò. Ma standosi egli così mangiando, vedea la 
donna ad ora ad ora gitlar de' profondi sospiri, 
e come occupata in qualche amaro pensiero, non 
porre mai a bocca cosa del mondo, tnltaTia con- 
fortando lui che mangiasse, di che lo Stella per 
bel modo le venne dimandando, come ciò fosse, 
ch'ella la quale lui sollecitava a mangiare, iioa 
mangiasse però nulla con gli altri» e perchè cosi 
stesse maninconosa . A cut la donna; Se voi mi 
vedete cosi, io ho bene di che. lo, e tutta la 
mia famiglia siamo al più doloroso partito che 
esser possa: oonciossiachè domani ci cade il ter- 
mine d' un grossissimo pagamento , che dobbiam 
fare al regio fisco di ben quindicimila lire d Ita- 
lia, e non trovandoci come farlo, ci a.ipettiamo 
il bargello, che d venga a torre la pegnora: il 
che tornerà ad essere disertali . Mio marito è 
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pratìct), se mai gli venisse fatto di ottenere più 
lungo tri mine al pagamento, e comfichessia lar- 
conciar questa cosa: ma poco o nulla ne spero; 
e se non istasera per lo mal tempo, parmelo ve* 
deve domattina tornalo colie male novelle . Lo 
Stella, udendola cosi parlare, ne (à fortemenle 
commosso; e. Ben voleva io dìraandairi, rispose, 
come vostro marito non fosse qui ( parendomi 
che voi il doveste avere ); e forte mi duole dil 
caso vostro, tuttavia, se voi volete punto a\nermi 
di fede, io vi cooforlo di stare a buona speran- 
sa: non sempre avvien lutto ciò clic uomo aspet- 
ta; e forse potrebbe Iddìo» ansi che domani fosse 
passalo, avervi mandala innanzi miglior ventnra. 
fate di riposarvi atanolle, e per avventura non 
Vi dorrà 1* avermi cosi mostrato lo stato vostro . 
La donna, comecliè picciol luogo desse a speran- 
za , sapendo cjueste essere 1' usale parole d' ogni 
couforlatore, tuttavia per queste dello Stella ( co- 
me avvien , eh' altri volentier ai lasci piegar a 
credere quel che desidera ) ai senti un nonnulla 
riconfoilare : di che rimessasi in sembiante quasi 
di consolata, tirò innanzi insino al termine della 
cena. Il qual venuto, c lo Stella mandato a dor- 
mire in una camera , con un suo fante che il 
lume portaragU innanzi , ed ella nella sua si 
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ridusse e si coricò. Passata fra i sospiri e l'ama- 
ra incertezza la notte, si levò l>en per tempo, c 
dimundò quello rlie fosse del suo ospite. Le fu 
risposto, come innansi alba se era andato: 
di che la donna si maravigliò forte; e^ entrala 
in Tari panaieri, non aapea bone ella medeainia 
quello che di lui doveste credere, nè dabilare. 
Ma ella non fb stata in questi dubbi doe ore, 
che ecco lo Stella tornò: il quale fatlolesi incon- 
tro con un buon viso; Madonna, le disse, io non 
vorrei che voi aveste creduto, che io come vil- 
lano uomo, mi fossi così dovuto partire a rotta» 
aensa rendervi le debile graaìe, o altro paggio ao- 
«pettato di me: uno stretto bisogno mi' fece cosi 
a buon'ora uscire di casa vostra; ed il perchè 
potrete sapere voi stessa, se vi piaccia udire da 
me, fra noi due, una cosa che vi dirò. La don- 
na sospesa in se medesima per le parole dello 
Stella , le quali non sapea a che dovessero rìnsci* 
re, preso animo se 1' ebbe condotto in camera. 
Allora lo Stella ; Voi m' avete. Madonna , cosi 
impietosito jersera de' casi Tostri, ch'io bo deli- 
berato del lutto di veder modo, come trarvi di 
questa pena , e così dimostrarvi che 'I benefizio 
vostro non faceste ad ingrato. Voi dicevatemi, 
che quindicimila lire Italiane vi bisognavano: or 
eccnle qui al piacer vostro . e trattasi di sotto una 
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borsa, in tanti Napoleoni d'oro, Vtm sopra F al- 
tro, gliele numerò, queste, soggiunse, paglieran- 
no il debito vostro, e voi e '1 marito vostro sa- 
relene consolati : solamente piacciavi fanni fede 
per ìecritlo d' awk da me ricevute; e se voi 
vegmite a tale alatDi cbe U rendermele non vi 
gravi soverdiio, me le renderete; sema volerne io 
un picciolo di guadagno sopra il piacere à* aver- 
vi dato questa consolazioue . La donna stavasi a 
modo di trasognata guardando or lui, or i dana- 
ri» e non potea per la soperchia allegrezza veni- 
re ad altro. Ma oome ella potè aver le parole » 
oosl gli dieae;. Signor mio» appena è die mi si 
lasd creder vero fnello, di' io mi veggo avere 
da voi tanto fuori d'ogni mia espettazione: né 
altro io posso dire, se non die questo benefizio 
V(»tro è tale e tanto, che se alcun ne può essere 
eguale a quello del rendere altrui la vita, cotesto 
è desso, il perchè b non so donde, nè con quali 
parole incominciar a rendervi grasie io, e'I mio 
marito^ il quale senxa fine mi duole che non sia 
qui: ma vivete sicnro, che quanto egli ed io vi- 
viamo, noi vi avremo obbligo eterno , come quel- 
li che da voi riconosciamo la vita. Lo Stella, rin- 
graziata la donna di quelle sue profferte e del- 
l'ospizio prestatogli, e da lei avuta la carta, s'an* 
dò con Dio. Non eia di troppo tempo partilo lo 
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Stella, che il marito della donna si fu tornalo: 
il quale tutto in vista maDÌncoDO^^ e presso cht 
colle lagrima agll*<»oclM> conlà'alls .moglie, come 
onlla ttè ptffljghìeiv oè' pratiche' arctfiio fella pro- 
éùó, di rhafdaiè 'l' eeBCQeiooe della èentensa; e 
die quel giorno roedestmo sarebbe per le pegnora 
venuto il l)ari,'(?IIo . Ma la moglie noi lasciò dire 
più là; anzi da soperchio di allegrezza sospinta, 
gittategli le braccia al collo; Fate cuore, gli dis- 
se, marito iiito> e non W dato oggìmai più dolo» 
re; che Dio, ónde meno V aspetta temo , ci mao- 
òò consolare. Il merito appena intemiea che la 
moglie dicesse: ma ella contimuMidosi , gli coniò 
dell'ospite venutole la sera innanzi ad albergo, 
c delle quiniliciiaila lire <X)ntalele, senza volerne 
frutto sopra la restitiudone, da dirgliene a loro 
agio: e menatolo di sopra, gli mostrò i Nspoleo- 
ni belli ed ardenti, che parevao nuovi di ledca. 
n merito noi volea credera, e gli paraa travede- 
re: se non che per raffermaglielo , e per altre 
pruove rassicurato , come uomo tornalo da juortu 
a vita, insieni colla moglie, lagrimando di tene- 
rezza ambedue, ringraziò Iddio, che iu si dolo- 
roso frangente di loro erasi ricordato. 

Intanto essendo già il memodì , com' egli 
aspetlavauo, il sergente della corte scavaloò 4i 
essa loro: ed entrato, mostrò loro la commession 
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che ne avea, t\\ lor tante pegiioia (;lir bastas^-ero 
a spegnere il defatito loro delle (juiudicimila Urt» 
Ife il ptdiOQc: «spose; C** non ««rà bisogno di 
pegDomr ponto nulla dì coit witi vi stior* 
•erà qui dia nano snoociolato tutto il ^ mio <lebi* 
to. questa è dessaf «Usse il sergente: or «011 
vi siete confessalo jerf alla giustizia, tli don po- 
ter rispondere al regio fisco? di die Tu bisogno 
venire a queste. Sì, feci, rispose il padrope: ma 
oggi «è oggi, e non jeri. e senza andar troppo con 
Ini in- parole,- fiitto Tenir 1 sacchetti de' Napoleo- 
ni, gli ebbe di presente numeiate le> quindicimila 
lire: e fattasene al sergente hr fa qoitansa per 
l)ella forma, e rinfrescatolo per breve ora , riiuan- 
dolio pe fatti suoi. Il sergcr>le liif^grii/.zolati i da- 
nari , e' sacchetti ben magliati e raccomandali al- 
l' arcione, limontò a cavallo,, e ai mosse per alla 
volta della città. Erano già le ore caldissime do- 
po il meeaodj , quando né pe' campi > né per Ut 
vie non si vedeva persona . Essendo dunque il 
sergente arrivalo ad un colai luogo chiuso da 
folti alberi, nel quale sboccavano più tragetti lU 
vie, eceo da un d'essi ( dove erasi posto in guar- 
to) sbucar lo Stella; il quel fatto cenno al aer- 
genUi ohe dovesse fermarsi, ai trasse a lui, e con 
nn ootal ghigno gli dÌ8e;Baon nomo, tu dei ave- 
va addosio siffatto etrioo» die a questi caldi U 
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può tiojai iurte: e' si farebbe pei te di nielterlo 
giù. CUe carico? rispose, quasi bravaado, il scr- 
genlc. io Doo ho cosa, cbe mi pesi: e se T ho, 
ed io rbo per me. 0, oou conosci tu • qaesU 
assisa il sergeute del regio fisco? o parti da far 
meco le berte? e dato degli sproni ne' fianchi al 
cavallo, volea trapassar, oltre. Ma non fu vero: 
che lo Stella, presa al cavallo la briglia, il fer- 
mò, e soggiunse; Bea ti cooosco: o non cono- 
scere'' io il prode uomo di cenci, che tu vnoK 
essere? Ma io dioe?a delle quindicimila lire ita- 
liane, che tu porti addosso, e che troppo ti ddi« 
bon pesare: e ti conforto, buon uomo, per lo 
tuo migliore, che tu te ne scarichi sopra di me: 
che elle saranno , vedi, sicure, il sergente, facen< 
do vista di non intendere, si combattea rinforzan- 
do la Tooe, e per poco minacciandolo di voler 
iàre. Ma lo Stella, tratto di sotto un pugnale, o 
appuntatogliele alla gola, di presente Vehbe at- 
tutito; e Non fiatar pure, gli disse, can manigol- 
do, se tu hai caro di portarne la vita; e tosto 
tosto pon qua i danari: e prega Dio, che a solo 
danaro io debba starmi contento. Il sergente tre- 
mando> sciolti i sacchetti de' Napoleoni, allo Stella 
gli pose in mano; ed dbbe di grana di poter còsi 
scaiìoo, uscirgli dell' ugno, al quale, mentre pu- 
le spronando trottava, così gridò dietro lo Stella; 
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Dirai tlk Signorìa , che non si dia briga di veder 
le ragioni, ch'elle soti ben e fatte, i danari ho io 
conti c numerati più volle, e batlono per appun- 
to : 6 imperò speugano la partila . II sergente 
aveva già preso il galoppo: di che lo Stella ri- 
dendo diade la volta, e si ricondusse a casa delibi 
sua ospite: nella qoale entrato, e vedutovi [colla 
moglie il marito, cortesemente li salutò. La don- 
na vedendolo, piena d' allegrezza il fece al marito 
conoscere per quello, che loro avea fatto quel 
ootal benefiiio« a lui tuttavia e con più calde 
paiolo oommendandolo sena fine* .11 «narito-noa 
fu di lei meno largo a* ringrasiamenti, die non 
restava di fargli, a lai proflferenJosi in tntle le 
cose di suo servigio. Ai quali lo Stella; Quello, 
disse , che feci con voi , il feci sì della buona 
voglia, che troppo anche me ne pare esser paga* 
to. Tuttavia io non sarei lieto mai nè contento » 
se alla oonsolaaion che v' ho data io non dovessi 
mettere il eolmo, e tratta faori la carta del rice- 
vuto clie la moglie glien'avea fatta, e loro mo- 
strandola; Ecco, disse, la carta clic voi jeri mi 
deste: avendola io ben riletta, trovai ch'eJla dice 
bugia, cioè che voi mi dovete quiodicimiia lire 
italiane, ora io ben so, che voi ponto nulla non 
mi dovete , e però come fiilsa e bugiarda è da 
mandare al fuoco : e qui sotto i loro occhi » 
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slraodatala, la fece in peni, dicendo; Oggimai 
soo contento» lèvatoini ^piesto fallo testimonio di- 

luiDzi. Non è a dire, se ì due furono trasecolati 
di tanta e sì incredibile cortesia : di che per l'al- 
legrezza impediti non potevano a ringraziarlo aver 
le parole» ma stavano così piangendo. Lo Stella, 
mostralo loro come il lor gradimento gli era ca- 
rissimo, disse di volersene andare: ma quelli noi 
sostennero; e tanto fecero ripregandolo , che dopo 
tanta sua cortesia non dovesse rifìutare d'esser con 
loro almen per quel dì a desinare , egli per non . 
contristarli tenne l' invito; appresso mangìarey 
fattisi da ambe le parti i più cordiali ringnaa- 
mentiy da loro si accommiatò. CoA lo Stella gran** 
de scherano, micidiale, ladro, ogni coea, mostrò 
che qualche resticciool di bontà tuttavia glion'cra 
rimaso; c fu però tanto, che parecchi i quali 
hanno voce di amorevoli e buoni , non ne han- 
no a pezza la metà, o meno. Quantunque egli 
anche in questo non fosse uscito di sua natam; 
perchè per ùit bene a quella fimuglia, usò l'arti 
antiche del mestier suo, e rubò quel d' altri per 
far limosina. 



« 
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Fiera c dolorosa Tiialcria mi dà per la pre- 
sente novella un pietoso accidente, uon ila me iro- 
yato, ma in verità avvenuto, non è ancora molti 
aiuii, di cui io medetimo soao stelo In parte già 
testimonio: nel «piale troppo vero trovai quello, 
eh' io avea già letto assai delle volte; cioè> come 
grande e iH>pt'a le ibrze dell' inièma natura no- 
stra aia la poteu/.a d' amore: alla qual cosa, ed 
al rimedio onesto e legittimo, che Dio e la na- 
tura avea lor poftto in mano , peroccUc talora 
alcuni padri meno avveduti o panamente severi 
noD hanno posto hen mente» furono già a* %Iiuo« 
li loro di dolorosa e immatura morie cagione: 
di che la presente novella darà fuidica testimo- 
nianza. 

Fu dunque in una terra del Veronese, molto 
popolata di rìcclu e prodi uomini , in opera . di 
mereatansia assai procaccianti per V opportunità 
del fiume Adige > lungo il quale ella è posta; Tu 
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già un Pinolo Uiglboci ( che cosi il cltiameremo, 
per non doverlo col proprio nome manifestare ), 
assai agiato pizzichcruolo ; il quale avca uiia sua 
buona e discreta donna di moglie, con una bella 
e molto savia figliuola senza più: la quale > con- 
cioasiao h è fosse ne' veni* anni o io quel torno, 
tottavia^{ o che baon rìoapito non k fosse msù 
dato ionanzi , o che ella per la sua molta onestà 
poco aveise 1* animo a queste novelle ) lietamente 
viveasi col padre, scruna pensar di marito; pure 
attendendo a* lavori , ne' quali secondo dcuiifi , 
ella valea forse meglio che nessun' altra della sua 
terra. OravveDiia che; «laudo ad albergo io una 
caia dirimpetto alla sua ud soldato Franzese die 
avea qualche grac^, della sua età, di bella per- 
sona e di assai gentili maniere, e facendosi di 
queste sue belle doli un gran dire per tutto ri 
pMSe; che la Luisa ( che così porrcin nome alla 
giovane ) s' abbattè di vederlo, ed egli lei alcu- 
na volta: e.il vederM, e restar F uu dell'altro 
di ferventissimo amor presi, fu tutto una cosa. 
La Luisa non prima ebbe 1* amorosa fiamma ri- 
cevuta nel cuore, che assai bene si senti vintn , 
e non potere ( quantunque di sè vergognandoói, 
si fosse fatta forza più volte) vincere la violenza 
del fervente amor suo: ma come savia ch^ ella 
era, 1* amoroso fuoco si leuea chiuso dentro ^ senza 

•4 
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rhf olla non clic al giovane , ma né a' genittm 
punto il ma nifes lasse; di che l'amore a dismisura 
crescendo I pigliava di dì io dì forza sempre mag- 
giore > e fiertmeiite la toriBentava. Ma Zdàv ( così 
porrem nome al gioTane ) che boa ne stava me* 
glio di lei> non credette di stara a bada; ansi 
per mezzo di cauta persona là fece segretamente 
vicliiedcrc, se ella pensasse di tor marito; die 
dove quello non le spiaccssc, egli le offeriva la 
mano: proroetlendole , ch' egli più che la propria 
vita r amav^iy nè mai allra dobna che lei avieb* 
be volata per moglie. La giovane sentite queste 
profferte y e conoscendo l'onestà del giovane ama- 
to , gli mandò rispondendo ; che da tor uomo 
ella non era lontana; e clic dove li suoi genito- 
ri ( dal cui piacere non iotendea dipartirsi ) ne 
fosser -cootenti , ella era presta di prenderlo per 
marito: ma al tatto ne parlasse col padre ^ e con 
lui negoaiasse <|tiesta faccenda. Ze6r tutto lieto 
di questa risposta ; la quale gli piaceva anche 
più , perchè gli era bel testimonio dell' onestà 
della giovane; ebbe tosto il padre di lei; e ad 
esso manifestando I come le virtù della figliuola 
sua gliel' aveano raeMa cosi neir animo , che 
nulla vedeva fuori di lei; a lui domandò, cbe 
per moglie glieli dovesse concedere, ri veramen- 
te che a lei medesima ( che noi credeva ) non 
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dispiacesse . 5>è esser figliuolo oirevol padre e 
di ricco; della lealtà «uà s' informuse da coi me* 
glie gli piaceMBy e secondo che di lot avesse irò* 
vato, secondo pigliasse partito t ina dove nulla 

ritraesse di lui , perchè gli dovesse dolere d'aver* 
lo per genero, in nome di grazia gli domandava, 
che senza parlar pure di dote, la figliuola nou 
gli negasse. U padre fu forte turbato di questa 
dimanda; ma non volendo al giovane manifestar- 
si| non giudicò di pigliarne partito liciso; ma te« 
nendosi sulle generali, risposegli; che volea ter- 
mine un venti giorni a deliberare, ed allora tor- 
nasse per la risposta. Intanto consigliatesi seco 
medesimo del modo, che tener dovesse con la. 
figliuola > ridottalasi seco in camera ^ così prese a 
dirle; Luisa miai parendomi avere molto ben co* 
noscinta 1* onestà e la virtù toa, io non so quale 
mi convenga meglio creder di te; scegli ti debba 
piacere o noji piuttosto dolere, sapendo di essere 
amata da alcuno. A cui prestamente la figliuola » 
tutta nel viso divenuta rossa per la vergogna, 
rispose; Padre mio, io non credea cbe a deiibc'* 
rare di questa cosa, nè tempo nè fatica gran fili* 
to vi bisognasse: ohe certo ( se è vero cid, che 
voi dite aver di me conosciuto ) dovete aver per 
certissimo , che fortemente dorrebbemi dove io 
sapessi essere da alcuno aliala, il quale altro 
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che per moglie intendesse d'ayermi. ma se no 

qualcheduno, che voi conosciate dabbene e prode 
«omo, ra' ama se a questo di voler essere mio 
manto i non credo che nè disconvenevole all' cU 
mia , nè della mia onestà men clic degno doveste 
Toi giudicaru, se io aoconsentiatsi d* averlo così. 
Il padre, afeùdo assai bene ritratto F animo del* 
la figlinola, e procedendo a pià aperta dimanda, 
le disse; E se questo Francese ZdSr yicin nostit» 
ti volesse avere per donna, come te ne parrebbe 
dover esser contiiuta? La Luisa, che meglio non 
poteva sentii'e, così rispose; Se questo giovane è 
Terameote quello che si dice di lui, e voi più 
aottilmente informandoveoe, ritraeste di lui cosi 
essere come se ne dice; io ood so perchè vói con- 
tento di darmegli, ed io non dovessi più essere 
di prenderlo per marito. Allora il padre, tulio 
aprendosi alla figliuola ; Deh! disse, che è questo, 
Luisa mia, che io odo da te? Tu dunque, che 
così se' savia e discreta, non fai punto ragione, 
quello che importi V ftvere per marito un solda- 
to? Lasciamo stare il sospetto, in che ti conver- 
rebbe viver coiitinuo di perderlo ciascan di, es* 
sendo così rolla tra' Tedeschi e' Franzebi la guer- 
ra , che ogni giorno quasi sono alle mani ira loro : 
ma quando pure egli non ti morisse; e tu potre- 
sti ben averlo guasto e smoszicato di iioa gamba. 
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t> li' un braccio , come tanti ne vedi : di che 
tu dovresti porUre a vita coutiauo doloi«. Ma 
idiount; li par legger ooaa, dopo averlo preso, 
non potere aver mai oon loi posta ferma di pu- 
n un mese, ed esserti ad ogni poco partito del 
fianco, e mandnto qua e ìà le ccnliiiaia delle mi- 
glia lontano? e lu dover viver così da lui divida 
parecchi mesi e forse anni, vedova piuttosto ciie 
moglie, senza poter di lui avere novelle, o non 
altro che rade ed inoerte; e tu virer frattanto in 
forse della sua vita , e per avventura anche deU 
la sua fede? che ben sai la lontanansa dalle lor 
mogli, e r usar che fanno i soldati continuo or 
in una caso or in altra, potrebbe ( e or quante 
volte non avvenuto! ben sai ) accendendo in 
essi nuovo amore di donne cbM li lusiugano » 
spegnere quel della moglie che non veggono da 
molto tempo^ e corà tu medanma potresti a quer 
\ sto tuo manto irenire in fasUdio: di che tu sa- 
lesti alla più misera c dolorosa vita condannata 
per sempre. L tu dei ben sapere, che la iedellà 
a lungo andare è cosa rarissima anclio in coloro, 
che di romperla non hanno però delie dieci ra- 
gioni le due, che hanno i sokiati; da che k co- 
se Tiete ed usate leggermente vengono a noia, e 
P«» la novità. Per Ja qual cosa io li prego, fi- 
gliuola mìa dolce, per queir amore che tu ben 
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sai die io ti porto i che tu voglia di ciò preodere 
più saggio pattilo: sicché , poscia che io veggo 
che a me converi'à cerio eofieriie il dolore di 
vedermiti lucir di casa, di questo almeno possa 
vivere lieto, che io ti vegga moglie di tale, con 
cui in ferma pace tu debba vivere, e dei tuo 
amor consolata . La giovane, queste cose udendo 
dal padre, e ragionevoli coaosceadolei tutta deu* 
tro si comhattea; che e la ngioiie Tedea contro 
« sé, e doleale di ooolristar il padie, e d' altm 
parte alla fona dell' amore non polca contrasta- 
re. Il perchè combattala da questi afletti, non 
potendo ritenere le lagrime che già le erano ve- 
nule agli occhi, usci in un pianto dirotto, da 
staghioazt accompagnalo e da cocenti sospiri. Ma 
poima che il dolore fu tanto sfogato, che ella 
potè aver le parole, cosi inlerrottamenle al pa* 
, die fece risposta; Sa Iddio, o mio buon padre, 
se io ben conosco» quanto discretamente voi di 
questo amore mi sconfortiate , avendo riguardo 
alle ragioni che mi produce^ìtc: ma se dinanzi a 
voi che padre mi siete, può una figliuola come 
a. benigno giudice dimandar compassione; pre* 
govi che, dopo avermi ascoltata, non me la to* 
gliele negare. La prima cosa, io non cndo pua« 
to offendere la mia onesta, confessando di ama- 
re questo ;soldato , né di questo rimordemi la 
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ooscienta • Io V ho pòche volU veduto, eswudoci 
tanto vicino oom' egli ci è; e T amore di lai mi 

è così subito c con tanta forza entrato nel cuo- 
re, che nè io ebbi tempo ne accorgtmeoto da po- 
terlo cessare, uè ora mi sento forze da oppone 
alla veemenza di ({ueslo affetto, cenoioflsiacliè > 
quantunque da voi oòsì wotamente educaUi fbs» 
Sì, ed io mi sta tempre guardata così cautamen- 
te, come Dro sa e voi; nondimeno io son donna 
e giovane; e da' naturali affetti, iti me non (b 
volontà deliberata, ma da fortuito abbattimento 
destati con tanto ardore, non mi sono {totuta di- 
iendeie. Se questa è colpa, non posso nstgarla» 
nè me ne vegliò scusare. Be» voglio affensarvi 
con ogni maggior saramento; che quantunque tan* 
to signoreggiata fossi da questa passione, seppi 
però così vincere me medesima, cl»e non che a 
lui mai parlassi o facessi parlare, ma io gli tenni 
sempte celato questo mio amore, salvo ciò sola* 
mente; die avendomi egli da onesta perBOH» fati» 
richiedere, se da voler marito io Gmsì lontana, e 
se lui mi paresse dover rifiutare, gli mandai ri- 
spondendo; che al primo io non mi sentia nul 
disposta ; e 1' altro allora mi sarebbe piaciuto 
quando fosse piaciuto a voi, al quale io il ri-, 
mandai a concbiudere il trattata di queste nom. 
D* altra prte ( se a scusa posso dar luogo ) la. 
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fama e la conobceuza della virtù di questo gio- 
vkne, che a T<n medesimo ho seoiila tanto alta- 
mente commendare più volle ^ io credo CBsere ala- 
ta , che la ritrosia della mia onesta abbia alquan- 
to ammollila, c cosi fatta ad amarlo la via più 
facile e men difesa, e, quello che t* più, io non 
ho come udiste altro mai desideralo di lui» che 
uvtM'Io a fnarìto: ed ore, da voi sentendo che per 
j7Ki£;li»' io da lui diinaiidala, nè posso non 
iU*&i(icrarlo seuza fine, nè del mio desiderio ri- 
prendere me medesima. Quello die voi mi mo- 
straste in contrario, troppo rero il conosco; e 
(juiito Mit'ilesiino m' è pruova dell'amore che mi 
jM)rtate. ma se Iddio ^ come pare, ha cosi ordi- 
Siato questo mio amore, o egli darà alle cose aif- 
fatto avviamento, da poter noi due vivere insie- 
}nr e tanto vitini, che la fede e V amor nostro 
ike debba c&&cr sicuro e fermo ; o ( se altro ^li 
voglia }y a me darà la virtù da pórlarmi in pa- 
zienza tanto dolore: da che io non posso crede- 
re, ch'egli abbia consentito, o piuttosto voluto 
f he io senza colpa amassi così questo giovane, e 
di tal forza che non ne posso altro, per dovermi 
Fendere per sempre infelice. Resta ora, che voi 
««guardando alla tenerèata vostra verso di me , ed 
alla natura del fatto, nè vogliate di ciò accusar- 
mi, e vi rechiate a contealarroi di questo mio 
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i\esiderìOy se t»Dto r* è caro d'arermi vhra: po* 
tcndovi io ben promettere, clie qualora Yoi noe 
vogliate in questo a me consentire ^ io certamente 
ini morrò di dolore » ma non uscirò mai né dal 
vostro comaodanwnto . nè dal vostro placare • 
Avendo la Luisa ciò detto , baesato -il viso e 
piangendo do capO) stava aspettando quello clie 
ti padre le dovesse rispondere. Il quale , avendo 
compreso Y ardente* amoia della figlinola^ e la 
stia onestà e virtù, comediè fieramente gliene do«- 
lesse ^ non volendo più dolor darle che ella s' a* 
vesse, si diede tutto a racconsolarla con dolci 
parole > pronsettendole di veder modo, come qne- 
5ta cosa con la maggiore soddisftttione di lei e 
sua , dovesse venire ad effetto : di che ella al- 
quanto racconsolata se ne partì. Il Migliacci, avu- 
tone consiglio con la moglie, chAaggia e discre- 
ta donna era, vennero in questa defiberasione, di 
proporre a Zefir, eh* egli tentasse ogr^ via d' es- 
sere licenaiato dalla milizia, ed a ciò pigliar ter- 
mine un annn: inlira il qoal tempo> o g|i ver* 
rebbe fatto d' aver la della licenaà, ed eglino gli 
darebboDo la figliuola; o non potrebbe, e in quel 
casQ neir arbitrio della giovane rimetterebbono il 
praodarlo, o no: il che asai diesano» sperando 
* die non fallirebbe loro cagione da guastar queste 
Qoaae, e al lutto secondo il tempo piglierrbbou 
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partilo. Deliberato co&ì fra loro, essendo al posto 
fcrmiiM tornato il gioFane, il padre gli rendette 
la risposta che detta è: ed egli della miglior vo- 
glia del mondo vi si acconciò, questo medesimo 
fu fatto assapere alla Luisa, la quale De fu k 
più coDtBQta donna die fosse altra mai. 

Or mentre Zefir teem ogni opera col suo 
Re d' aver il detto commiato, gli sopravvenne 
strettissimo ordine di doversi condurre a Napoli., 
per domn forse essere ^pialche tempo; il che for- 
te gli spiacqn»! OM non potendone altro, aocon* 
ciate le cose sue, prima di partire dalla sua Lui- 
sa, presente lei e' genitori, di loro consentiiiienta 
si iÌBoe promettere, ebe ella a Napoli gU mende* 
lebbe sne letteK, e di là egli a lei; e per testi- 
monio della nettezza dell' amor loro, i genitori 
leggessero pri/ft di consegnarle al corriere , le 
lette» delia figlinola, e quelle eh' ^i da NapeiJi 
alk medesibia scrivenbbe. e^^t frattanto prooac- 
cerebbe d' aver la desiderala licenza, e se ne prò- 
mettea molto: e al tutto al dcfmito tempo q;ii 
saiefabe qua» alh conolosione delle sne nooe . 
Buiqne non senni molte lagrime stie e della Lui- 
sa^ il giovane si partì, e in dieci giorni fu a Na- 
poli; di dove la prima cosa, scrisse alla giovane 
sigaSfieMMlole V tmto 8ao> e più altré cose di- * 
cendole della spcranm d' averla quando die fosse 
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per sua. La leUm fu éàk padre ddia Luin le- 
vata dblla posta, e letta; e nulla in essa trovando 

che a lealissimo ed onestissimo limante non con- 
veoifise, alla figliuola la ooosegDÒ : la qi|ale lettal^n 
e rilettala anai delle volte, ne lend maravigUoaa 
allegreosa; e fattaglieae la rispoeta e data leggere 
a' genitori , per lo primo spaccio a Napoli fu 
mandata. Così adunque procedendo lietamente le 
cose di questo amore > per via delle lettere che 
per lo detto modo andavano e venivano fra quo» 
8ti due amanti; la fortuna invidiosa di tanto bene, 
guastò questa si pura letizia y e in breve termine 
rivolse in pianto. Perchè al Migliaccj entrò ua 
matto pensiero 9 di voler prender un suo speri» 
ihento; se forse ( essendo V amante lontano, e 
per questo credendo V amore della figliuola do- 
ver venire intiepidendo ) potesse per qualche via 
tor giù la figliuola da questo pensiero: e fece rar 
gione, che a trattenere le lettere delF amante, do- 
vendolo essa credere o morto o per nuo?o amore 
nojato di quello di lei, lorse a poco a poco le 
uscirebbe dell' animo; e oon queste mnoe inrabr 
bono guaste; Il ehe egli sommamente desiderava, 
e come pensò, cosi fece; che al primo corriere 
avendo riscossa la lettera di Napoli, senza punto 
alla Ldsa mostrarla, se k ripose. La figliuola» 
a cui fino a «jucir ora non era fallito mai volta. 
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che àA ano amanle non avene novelle, lenlito 

dal padre die lettere non ci aveva per leif ne 

fu oltre misura dolente: tuttavìa s' ingegnava di 
consolarsi, recando ad una e ad altra cagione il 
fallo di qneata volta; non dubitando però> che 
per Io spaocb vegnente aicoramente ne avrebbe. 
Così aspettata con desiderio incredibile F altra car- 
rozza; e questa venula, e eoo essa ]u lettera di 
Zefir; il padre altresì la ritenne > ed alla iìgliaola 
fece veduto che nnlla ne foaae per lei. La gio- 
vane fa per morir di dolore, seco pensando lui 
dover e^isere malato, e per avventura aucLe mor- 
to. 11 padre con sue belle favole la venia con- 
fortando; ma ella non potea ricevere consolano* 
ne: miIvo che a lui scrisse tosto una lettera , nella 
quale con le più calde parole il ])rrgava , le di- 
mostrasse la cagione del non averle scrillo per 
ben due speoci, e non la lasciaiie cobi morir di 
dolore. Scritta e consegnata al padre la lettera, 
rgli se la mise allato, senza altro farne. Intanto 
la giovane > sostenendo con infinito dolore che i 
giorni p a t i asaer o , che bisognavano al giugneie a 
Kapoli della ana lettera, ed al doverne potere 
aver la risposta, avea già cominciato smarrire il 
sonno, tuttavia piangendo di e notte per quello 
ch'ella, temeva. Adunque arrivò il termine ^ che 
la risposta da Napoli dovea poterie essere prrve- 
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nula; onde ella il padre ì^ollecilava, che alla po- 
sta aDda&»e per essa; ed egli tornò con la trista 
novella y che eziandio questa folta nulla del suo 
amante le potea dare. Se la Luisa, questo sei^ 
tendo, fosse trafìtta come di colpo morlale, non 
è a dimaodar pui^: e datasi iu sul piangere, co- 
me certa clie le parea essere della morte del suo 
Zefir> tutta gittavasi ym, menando smanie di tan* 
to e sì crudele cordoglio , che a otta a otta pare- 
va uscita del senno. £ già perdutone il mangiare 
ed il bere, non altro volendo che starsi sola oc- 
cupata al suo piagnere y ed ogni conforto lìfinlan- 
do della compagnia de* suoi e di qualunque altra 
ricreazione j tutta veni vasi consumando. Lo scioc* 
co padre, a cui 1* esperienza avea gii troppo mo- 
strato, che la prova fiitta delia figliuola fio qui 
non dovea, continuandola, tornare ad altro che 
a darle la morie , non lo avea però ancora Leno 
imparalo: e pazzamente pur confidandosi dei be- 
nefizio del tempo I tenea pur fermo nel preso pro- 
ponimento: e venendo con ogni corriere lettere 
da Zefir ( con le quali agramente doleasi con la 
Luisa del non veder mai risposta alle sue Ielle- 
re» e le mostnva il sospetto di lei preso perciA, 
• la deliberazion fatta di venir egli stesso n 
chiarirsene di presenza ) , nulla ne facea mai 
«ila figliuola sentire: anzi fingeugo egli iiiede:>ima 
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fiilae lettere, che portavano della morte del suo 
amante, e così togliendola di speranza, la venia 
confortando, che colla pazienza volesse come sag* 
già il ano dolor mitigare y riaeribando la sua gio- 
yanezsa ad altro amante forse migliore, cbe Dio 
le avrebbe mandato innanzi. Ma tutto era nien- 
te; cbe la Luisa non volea pure sentirne: e già 
pienamente certificata, il suo Zefir dovere esser 
morto , deliberata di voler morire , non facea 
punto altro che piagnere e consumarsi, di die in 
poco più di UD mese, ella di piena e beo com- 
plessa che em, dimagrò per forma, cbe a stento 
si potea più conoscere. Anzi crescendo 1' un dì 
più che r altro con la disperazione il dolore, le 
cominciò entrare una febbre con tosse , che assai 
chiaro accennava a cbe finalmente volea riuscire. 

Lo snaturato padre, che forse era tuttavia 
in tempo di riaver la figliuola , troncanilo (jue.slo 
malaugurato suo giuoco ( per qual cagione che 
sei facesse noi fece mai, e sempre tratteneva 
le lettere cbe* da Napoli capitavano: e forse egli 
il volle fare a quel tempo, che disperala già la 
vita della figliuola, non sarebbe giovalo più. Per- 
chè niun profitto facendo al suo male virtù di 
medico e di medicine, e cadutane in UsicheBs» 
( per la quale di tutta lei non le era rimaso, 
che il tessuto delle ossa colla pelle lesavi sopra ) 
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ellt Al in ami ptodol tempo condotta all' ultimo 
della Tifa: e in questo alato to scrittore già la 

sentii, quando un otto anni fa, m'abbattei a pas- 
sa re per quel paese. Essendo le cose a sì doloro- 
so termine, sopravTeoDe altro pietoso accidente, 
che diede alla miacra amante 1' ultima atretta ? 
troppo più doloroia» Zefir» die da gran tempo, 
per aolledtarla che avesae iaUo» non Tcdea .letie;- 
re della sua Luisa, di quel medesimo ■ aoapettanr 
(lo che ella di lui, cadde in tanta malinconia y 
che si volca disperare : ma tanto fece co* suoi 
maggiori 9 che ottenne lictnca per alcuoL giorni* 
da poter fiire una oonn colà, donde a Napoli era 
stalo limato. Partilo adunque da Napoli» e di 
e notte viaggiando a rolla, in sei giorni nella ter- 
ra della sua amante pervenne. Quivi arrivalo 
senza pur rinfrescarsi si diiìlò a casa il Migliacci, 
e tutto pieno di sospetto tremando io dimandò, 
se morta fosse la sua Luisa i Di questa inaspettata 
venuta il padre tristo sansa miauva, dopo Inm 
e fredda aocogliensa, risposegli; cfaa ben ella era 
viva, ma poco avea andare che più non sarcUbe} 
c tacendo del resto, gli contò del suo male , e del 
tristo termine al quale era condotta. Zefir negava 
di crederlo, affermando, che se ciò fosse stato, 
ed egii avrebbe dovuto fino a Napoli mandafglie» 
ne le novelle: e però dubitava, non forse egli 
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volesse con questa iiuU cagioue coprire qaalche 
altro ano lOtandimeDlO} e al tutto dimandava di 
poterla Tedere egli steaio. Ma il padre risposegU 
alquanto sdcgoalo^ c}ie ciò mai non patirebbe; e 
or che altro aai^bbe ciò atato, che affrettate alla 
figlinola la morie? con ogni maggior ginramento 
affermando die troppo era così, come detto gli 
avea, ed ai piovano e a molli altri fatti colà ve- 
nire se ne fece fare testi moniansa. Zefir oltre mo- 
do dokotOf dato vista di doverne esaer oenicnto, 
non gli teneaiero goardia attorno, ai 
stette : ma dall' amore ammaestrato , aspettando 
poeta di tempo e di luogo, colse il momento di 
ontnrio in camem» obe la Luisa v' era sola con 
«na sua fante* Quali fossero gU affitti de' due 
amanti in veggendosi l'uno T altro, e massima- 
mente della Luisa, appena è che si possa imma- 
giMVe* Ma Zefir, risolvendosi in lagrime sì del 
veder viva la Luisa creduta morta , e sì deU' a- 
verla trovala in quel termine; la dimandò , come 
dò fosse stato, che avendole egli scritto per ogni 
oorrìeroi ella da quattro mesi non fjiì avesse ri- 
•posto. A cui la Luisa; Questa doglianza lasciate 
fare anzi a me, che le lettere che voi dite dal 
suddetto termine non vidi mai: sì io vi scrissi 
poi molte volte; finché credendovi morto , o al-* 
tro avvenuto di voi, come disperata ristetti, e 
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sonne venuta a quello ohe mi redete. Ma Zefir 
affermandole aopra la fede aua y che eoe! era come 

dcLlo le avea; e uc avesse pegno, che per sapere 
di lei s' era da Napoli qua condotto; ad ambidue 
parve essere molto certi, che ii padre di ki( co- 
me colui « che non avea T animo a queste nozze ) 
avesse le loro lettere trattenute: ii che dolse loro 
sopra ogni credere; e Zefir tutto aeoeso di colle* 
ra avea già seco proposto di dirgliene la maggior 
villania , e Ione non istarei a sole parole . In que- 
sta il Migliacci^ che sempre stava in orecchi, &tn- 
tito il ragionare in camera dalla figlinola , entrò 
da lei; e trovatovi seco 1' amante, a lui dura- 
mente si dolse deir ingiurìa, che nella propria 
figliuola a lui avea fatta in sua casa; e già fra 
lui e Zefir cominciavano le paiole. Quando la 
giovane, raccolti gli apirìti, e al ano ajato chia- 
mata la sua anUca virtù, pregandoli che tacesse- 
ro, così volta al Migliacci, a molle riprese gli 
disse; Padre mio, io ho ami ben conosciuto quel- 
lo, che delle lettere di questo mio amante voi 
vi dobbiate aver fatto; e ben dovete ora inten- 
dere come io ora ne stia. Nondimeno, avendovi 
io in questi venf anni che oggimai ho fornito 
di vivere, mostrata sempre quella riverensa di 
amore, clic una lii^liuola dee a padre, io non 
vorrò certo sul finire di questa mia vita a uic 
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stessa mancare ed a voi, accusando e rimprore- 
rando mio padre, quasi non degno melilo egli 
«?€sse . leoduto alia mia ubbidienza ed amore : 
•mi TOglìo penim e credere, che il aolo amor 
"mtro veceo di me ( quantunque non così bea 
ntisnrato ) a quello fate ▼'abbia condotto , che 
fatto avete. Dì questo ben vi ringrazio, che voi 
m' abbiale si santamente e con tanta di religione 
educata, che nel medesimo sperimento preso di 
ne, io mi son potuta ben sostenere, se questo 
non era» vivete sicuro, che come il dolore ha 
superate le forze della mia carne, come vedete, 
e recatami a questo passo ; così delle mìa ragione 
avrebbe fallo altresì: che certo ad uscire di que- 
sta pena, avrei io trovata da me nudcsima più 
corta via e men dolorosa . Ma di tanto ( la mer- 
cè de* santi vostri conforti ed éseropi ) . m' amò 
lddio> die tanto dolore ho potuto portarmi pa- 
sientemente» e come io spero, acquistata tagioQ 
di non picciolo merito jier la vita eterna, alla 
quale io son sì vicina . 11 clic mi è altresì caro 
per questo; che a voi ho risparmialo un troppo 
maggior dolore, che voi per altra mia morte che 
questa non è , avreste « mia cagìon ricevuto . 
Quindi volta al suo amante ; Se a voi , Zefir mìos 
io nome di guiderdone o di grazia , io jiosso in 
questo lei mine diniiiudai' nulla ^ io vi prego, che 
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ti^ per conto di ciò vogliate ciontristar piA avanti 
mio padre, anzi rappacificarn con lui, e clie pef 
mio amore voi legnate la cosa tanto secreta, che 
b Ini non ne debba seguir biasimo o mala voce» 
11 che avendole Zefir promesso, ella soggiunse^ 
Bestatevì in pace. 

Il padre lutto dentro commosso pet le pa^ 
roie della figliuola, non avendo con che purgarsi ^ 
tardi pentito del suo pazzo divìsamento, si slava 
col viso basso piangendo. ZeiSr per amore della 
Luisa sopprimendo lo sdegno , qua^ ftior di sè pel* 

10 dolore si dava nel volto, ed urlava cosi> ch'era 
una pietà a vedere fe sentiré. Nella fine dimandò 
in nome di somma grazia al padre, che cosi co"- 
m' ella era presso a morire, gli concedesse spos- 
sarla: acetoochè almeno quelle poche ore o gior> 
ni, e quindi innanzi poi sempre potes^^e consolar 
se medesimo, pensando che stala era sua. Ma nè 
al padre, nè alla Luisa parve di consentirgliele! 
and ella, che già sentiasi non poter piA sostene- 
re la forza degli affetti che la combattevano, vol- 
ta a loro, rosi con fioca voce disse piangendo^ 
Se non volete vedermi morir di presente, uscite*- 
mi ambedue di camera e lasciatemi sola; e voltd 

11 viso dall'altra parte. L' infelice amante, pef 
non crescerle più dolore, strettale la mauo é 
dettole Addio y lagrìmando col padre se ne partì* 
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Ma intanto la i;iovane, cui 1' amor riilestatole a 
(loppio per la ioaspctuta vista del suo amante da 
lei pianto per morto , e 1 dolore sopraccresciuto 
per la disperazione d'averlo più, quando le. pa* 
leva Cvsserne in tempo, uMano scossa assai fiera- 
luentej peggiorò tanto sioriuataineiite, che apprcs* 
so a due giorni, tacoomandandosi V anima ella 
medesima, ajutata dalla sua religione e pietà , san* 
t. unente di questa vita si dipaili . Or quanluiHjiifi 
Zeiir, che del dolore e del piagnere non trovava 
luogo, per tener iede alla sua Luisa si contenesse 
di pubblicar V ingiuria, cbe dal Migliacci avea 
licevnla; non potè far così cautamente, che per 
alcune tronche parole ( essendone già per la ter- 
ra gran sospetto ) non facesse indovinar la cosa 
alle persone, che spesso di ciò il ventano ten- 
tando: di che il padre andava per le boccile di 
tutti per pazzo ; disleale e micidiale della figliuola^ 
in servigio della quale non era chi non portasse 
infinito dolore. L'altro di appresso la morte, il 
corpo della g^iovane ne fu con nobile l'unerale 
portato alla chiesa, c per T anima di lei ordi- 
nato solenne ufiizio* La noveUa del caso atroce 
avea tratti alla chiesa tutti per poco gli abitanti 
del luogo; de quali i più, veggendo Ja giovane 
così disfatta sopra la bara, e ripensando alle do- 
lorose battaglie, che si lungamente avea sostenu- 
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\e, piaDgevano di compassione. 2efir, quantuo'^ 

que tulli nel ritraessero, di troppo amor vinto, 
volle esser auch' egli a vedere per T ultima fiata 
la morta amaote: ma tante gli soprabboodarono 
agli occhi le lagrime e i sospiri, che forti e co- 
centi gittava del cuore, che al tutto pareva che 
di dolor volesse morire: di che alcuni suoi amo-^ 
levoli gli furono attorno > per cavarlo di là. Ma 
egli spacciatosi improvvisamente ila loro e rotta 
la calca, arrivò al ietto, dove la sua Luisa gia- 
ceva: e messo un fortissimo grido, e sopra il vi- 
so di lei lasciatosi cader tutto col 8U0| e lavan* 
dogliele col suo pianto, e mille volte baciandolo^ 
così stavasi senza potersene dispiccare: di che fu 
interrotto il canto de' salmi , e tutta barattala la 
solennità dell' uffizio* Finché alcuni discreti suoi 
amici tratti ìk, e con buone parole confortandolo 
rìie se ne levasse, finalmente lui repugiiante a 
viva forza staccarono dalla sua amaote, e 1 me** 
narono a casa. Anzi, essendo già a suo tempo 
seppellita la giovane, il pregarono che di tornar 
a Napoli sollecitasse, il che egli, con quel dolore 
come se colà lasciasse mezzo se stesso, fece dopo 
due àif per non doverci più rìtomire« 
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Essendo 9 non è ancor mollo tempo , in' Ve- 
rona una brigata di oneste persone a ragionar se- 
co per modo di sollazzo di varie cose; d'uno in 
altro tema passando » verniero in sul ragionare 
de' firolgimenti che degli nomini fa tator la for- 
tuna, di alto in basso stato gettandoli; afìferman- 
do, niuna cosa poter alF uomo accadere più do- 
lorosa di questa: e fa alcuno i che per provà di 
ctò allegava quel luogp dt Banle* dove Ftanoescn 
d'Arimini gli disse; 

Nessun maggior dolore , 

' Che ricordarsi del tempo felice 

Nella misentf 

Allora UDO della brigata : Or che direste adunque 
dicolnì, che caduto da una vita agiata in pover- 
tà, non pure ai portasse ferlemente la sua scia- 
gura) ma conservasse eziandio la prima gentilezza 
d'animo e la nobiltà che aveva nella dovizia? 
Costui I risposero gli altri ad nna^ sarebbe il più . 
virtuoso uomo del mondo, e meriterebbe che 
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Iddio il ritoraasse nel primo stato 6 io migliore. 
Ripigliò a dir T altro: Se non ni spiace, io avrei 
un caso da racrontarvi che fu troppo vero , ed 
avvenuto nella nostra citU> il quale non vi lìa 
discaro d' aver udito. 

Egli fu adunque in Verona , non sono anche 
molti anni, un gentil cavaliere c ricco, il quale 
con una sua donna dabbene c nobile come lui, 
orrevolmente e da suo pari vivea. Ed avendo dì 
lei avuto due figliuoli senza più, un masdiio ed 
una femmina, ed amandoli al possibile, tutte le 
cure e lo studio avea vólto ad educarli nobil- 
mente, • fitfU ammaestrafe in tutte quelle cose, 
che a nobili e ricche persone s' appartenevano; 
finché gli fosse data opportunità di allogarli , o 
la ligliuola soprattutto , secondo suo grado . Adun- 
que con questa instituzione essendo cresciuti i fi^ 
gliuoli, riuscirono i più gentili e costumati gio- 
vani che fossero di que' dì : di che il padre e la 
madre si teneano i più fortunati di quella terra. 
Ed iSBi&do la giovane ( che Elisa avea nome } 
Tenuta ne' diciott'anni con le qualità che è det- 
to > e sopra quiete essendo bellissima e di dolci 
manieiei assai presto le prese amore un giovane 
della ntedesima città e condizione, al quale i ge- 
nitori che niente desideravano pii'i , con {sfolgora- 
ta dote l'ebbono data in moglie^ c latte le nozze 
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raagoifithc, elid lielis^ima s'andò col marito. Non 
fu passato dopo ciò mollo ten^, che altresì il 
figliuolo ( chiamato Luigi ) ad una fanciulla rie* 
chissima ebbono inaritalo; col quale e colla nuo- 
ra i che sk suoceri obbedicntissima si mostrava, es- 
sendo vissuti non troppi anni assai contenti ^ V uno 
appo r altro infra breve termine si morirono , 
lasciando in buono ed orrevole stato i figliuoli. 
Luigi guidando bene le cose della famiglia , ed 
avendo già della sua donna avuti alcuni figliuo- 
li , non che conservasse, ma crebbe a due tanti 
lo stato suo, e le ritclie/./e a lui la^fate da! pa- 
dre. Anche T Elisa avendo di due figliuoli fatto 
padre il marito, in buon essere si mantenne per 
alcun tempo, cioè quanto egli visse. Ma essendole 
morto questo dopo Ire anni, per alcuni sinistri 
che le ne incolsero, i quali ella non avca potuto 
riparare y come avvien delle vedove non poche 
volle, cominciò a dar la volta la prima fortuna* 
e venendo 1' un di più die V altro di male in 
peggio, non furono passati dieci anni, che dia» 
dopo aver messo mano a vendere quando una 
cosa quando T altra, or gemme, ora il fornimen- 
to d' argento per la tavola e il vasellame di pre- 
gio, venne poi ad impegnare i poderi, ricevendo 
sopra di questi grosse sonune di danaro: le qua- 
li consumate» da ultimo anche questi venduti, si 
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fu condotta a non resliale altro die un pìccolo 
poderetto de* taoU e grandi che avea, che a sten-- 
to le manteneva la vita. Per la qual cosa facen* 
do sottilissime spese, e lavorando delle sue mani 
non pure il di ma gran parte eziandio della not- 
te y spesso sospirando j e tante volte piangando 
quante della preterita saa vita si ricordava» co' 
dnc figliuoletti in due camerette sole rimasele, si 
dimorava. Ben ò il vero^ che in tanta disavven- 
tura la consolò Iddio d*una cosa, che assai tem- 
perava ovvero addolciva 1' amaritudine del dolo* 
roso suo stato; ciò fu una sua cameriera, clie 
de' molti servi i quali le era convenuto mandar- 
ne , senza più avea ritenuta^ si per avere chi le 
facesse i più faticosi o bassi servigi della cucina, 
del rifare le letta ed allrl sifialli ; e si perchè 
la buona fante, amando la padrona teneramente 
e dolendole senza fine delle sue sciagure, non 
Favea mai voluta lasciare: anzi conciossiachè ella 
assai valesse in cerli lavorii ft-niminili , come cu- 
cire, ricamare ed in somiglianti, lavorando di 
forza tutto il di e la notte, di que* guadagni so- 
stentava la vita alla padrona ed ai figliuoli, di 
pochissimo conlentandosi per se medesima, si nel 
cibo c si nel vestito, per avanzare in servigio di 
lei. La qual tanta cordialità della buona fante 
e il molto bene che ne cavava, era alla Elisa 
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grandissima cousolazionc nella sua poveilà: e spes- 
so r una r altra si consolavano, comunicaDdo ia- 
sieme le lagrime ed i conforti. Dimorava» adun- 
que per questo modo in miseria ed in pianto la 
gculildunua culla sua cameriera e co' Ogliuolij nò 
per tutto questo ella si dolse mai^a nessuno > e 
via meno al fratello » della sua disavventura , nè 
punto Iacea romor nè querela^ ma tutto portava- 
si in pace, a Dio commettendosi ed in lui spe- 
rando , che forse quando che sia le manderebbe 
innanzi miglior fortuna. Anche una certa vergo- 
gna, in lei ingenerata dalla memoria del primo 
orrevol suo sialo, e della nobiltà dell' origine 
sua, le insegnò modo da mantener di fuori al- 
meno negli abiti tanto di orrevolezza, che elh 
sotto quel po' di bella corteccia copriva la mi- 
seria sua e de figliuoli, riserbando loro td a 
nel segreto della casa il digiuno e la povertà. 

Stando adunque in questo termine le cose 
dell' Elisa, avvenne, che ad un suo zio materno 
conte de' Nomiotendi, che era accasato in Udine 
da mollo tempo y sentendosi vecchio , cadde in 
pensiero di dover dare ordine a' fotti suoi, caso 
che egli morisse. Egli era ricchissimo, suiu, sen- 
za moglie « e mantenea cavalli con numerosa fa- 
miglia^ mettendo tavola lautissima ogni di a mol- 
ti amici. Vivendo adunque così |)lpudidameote|« 
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non volendo che dopo la morte sua Unta riodiet** 

Td uscisse del sangue suo, pensò ( come ho dello ) 
di iar lestameuto . Ma prima di venire a ciò , sa<- 
pendo d' aver in Verona i due nipoti che detto 
abbiamo, deliberò di dover tentar l'animo d*aiii^ 
Ledue, per sapere a chi egli lasciasse le sue so- 
slauze; ed essendo uomo che se le sapea tulle > 
ordinò seco medesimo la cosa così. Venuto co' 
suoi cavalli ed uomini a Verona , e scavalcato ad 
uno de' primi alberghi; come fu sera, spogliatosi 
le robe da cavaliere, se ne mise addosso una as« 
sai povera e sdruscita, e con un povero cappello 
in testa , si che mostrava un uomo di misera 
condizione, fu a casa in prima del suo nipole: 
da qual ricevuto « e fatloglisi conoscere per suo 
sio, e dato vista d' essere per contraria fortuna 
caduto del primo suo stato , gii mostrò come era 
venuto a lui^ per avere <}ualche ajuto da riparar- 
si. U nipote, che per le molte rìccheiase era mon- 
tato in orgoglio, siccome avviene, vergognandosi 
di confessare di aver zio così povero, con atti e 
parole di dispello rispose; sè non sapere d' aver 
zio ohe di lui dovesse avere bisogno, e che al 
tutto procacciasse altrove miglior ventura ; e voli- 
tategli le spalle, si chiuse dentro. Il zio disse 
seco medesimo ; Io so ora a cui lascio le cose 
mie; e n*andò: ed imparata la casa della Elisa^ , 



Digitized by Google 

1 



P R 1 M \ 

con un fardeliello solto le ascelle , a lei si con- 
dusse, che era già notte ferma. Ella si stava col- 
ia cameriera sua layorando , secondo 1* usato , 

avendo già posto in un letlnccio a dormire i fi- 
gliuoli. Seotito dunque bussar la porU a que- 
st'ora , furono intimorite y e non sapeano bene 
quello cbc far dovessero. Ma preso cuore» fatta- 
si la cameriera alla finestra disse: Chi c laggiù? 
A cui il veccbio; Aprite, clic io sono il zio del- 
la padrona qni, la contessa Elisa. Ella che era 
dietro la cameriera quando aprì la finestra^ avea 
ben conosciuto la voce; e disse alla medesima, 
Tira la corda. Avendol fallo la cameriera , ed 
essendo smontatagli incontro da tre gradini col 
lume in mano, il conte fu sopra. Veduta 1* Elisa 
in capo della scala, dopo averla dimeslicamtnte 
abbracciata; Tu sii la ben veduta^ le disse, cara 
nipote, riconosci tu ora il tuo zio? ben lo credo* 
Monsigiìor si , rispose 1' Elisa : ma voi qua , ed 
in silìatto abito ed ora? Alla quale il conte j Ap- 
punto quest'ora ti dice, che io volli venife a te 
sconosciuto, le vicende della fortuna m* hanno 
condotto a tale, clie io son convenuto venire a . 
te per un qualche soccorso. Le mie sventure fu- 
rono tali e tante, che troppo tempo bisognerebbe 
a volerle contare, basta, che io venni a piede 
per lunga via, e non ho anche roUo digiimo. Ma 
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ta come ben in essere? puo'tu di nulla ajutar- 
ìììii A cui i'Eliìia: Deli! clic mi dite voi ora! 
io MDO fuor di me, per questo che odo e veggo 
diToi. ma quello, che iu tale vostro bisogno mi 
ciìoce più è, eh' io non posso alla vostra miseria 
porgere quel conforto che beo vorrei j conciossia- 
cbè io altresì sia al termine che voi, coinechè 
pochi sei sappiano in questa terra ^ e nè eziandio 
mio fratello ; nello stato del quale e già mio 
( quantunque prima d' ora io non V abbia mai 
desiderato, uè portatogliene invidia or^ per la 
prima volta il desiderio di servir voi meglio che 
io non poswso , m' ha fatto desiderar di tornare. 
Ma nondimeno io non voglio che voi ve u' andia- 
te: che se qui ha luogo per me e per due miei 
figliuoli, e<;Ii ci sarà per voi altresì; e voi sarete 
contento, che quel poco che prima di coricarmi 
avea riposto stasera da cena per me e per 
laute mia, sia diviso per terzo, e voi ne piglie» 
rete la parte vostra; come che di pr«*sentarvelo 
mi vergogni. Il conte mo-strarido di gradir inolio 
le amorevoli profferte della nipote, sedendosi al- 
lato a lei, le entrd nel racconto da lui ordina- 
tamente composto delle sue sciagure, e I* Elisa 
altresì delle sue: di che l' una da vera, e l'altro 
simulatamente insieme meschiarono le loro lagri- 
me, dopo le quali, essendo dalla fante lietamente 
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chiamati a cena , entrarono a tavola. L'EKsa mise 

innanzi al zio una mineslia di cccì, alcune felle 
di carota rossa , e quattro noci senza più, venen» 
dole agli occhi le lagrime di non poter più; di 
che al zio 81 6CUSÒ con umili ed affettuose parole . 
Ma egli, a cui godca il cuore d'aver conosciuto 
r animo della nipote, dando vista d'estera tra- 
contento dì quella canale mangiato di tutto; di- 
cendo d'aver bisogno di coricarsi, la Elisa mena- 
tolo in una piccola camei'eUa, per un tramezzo 
a soprammattone divisa dalla sua, gli mostrò un 
lettoccio d'una coltre di capecchio, con lenzuola 
di bucalo come che grosse, pregandolo di non 
isdegnarsene ; e mostraiìdogli come elia nella ca* 
mera e letto suo proprio T avrebbe messo, se un 
altro le rimanesse dove allogar la fante , la quale 
dormiva con esso lei. ma egli assai ringraziatala, 
e promettendole che quivi egli dormiria troppo 
bene» la licenziò e chiuse V uscio. Il conte cori^ 
catosi, dorrai tutta la «notte, che Ibrse non mal 
tanto nel suo palagio; e l'Elisa altresì. Venute 
le sette della mattina, essendo già Y Elisa colla 
cameriera levale, to fatto altresì levar i fanciulli 
e vestiti; prima che il conte uscisse di camera, 
eccoti un forte picchiar alia porla. La fante si 
fa alla finestra j e vede nella via una carrozza a 
due' cavalli con due servi vestiti d' una assisa a 

1^. 
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licàmi d* 010^ che aveano piocUiato> e dimàiida- 
vano se quivi fosse alberg|ato un conte Noipinten* 

di. Risposto di sì, e rifattasi dentro, corre a dirlo 
alla padrona. Ella fu per non crederlo: ma ve- 
duto essa medesima che così era , corse alla ca<> 
mera dove avea la sera innanzi messo il «o; e 
battendo pianamente, uditosi rispondere che cosa 
volesse; ed ella gli disse della carrona e de* servi, 
che di lui dimandavano. Allora il conte avendo 
aperto T uscio, le disse che entrasse in camera; 
la quale richiusa^ ordinò alla uipote che allato 
a lui ai dovesse sedere. Egli avea apogliati i cenci 
della aera avanti , e vestitosi una roha.daauo pari 
di Guissirao panno di Francia, e con riccliis^laio 
. fornimento a soprarriccio d' oro, co talché l'Elisa 
penò da prima a rioonoacerlo. ma tostamente ras* 
aicnralasi di lui , egli a parlare eoa! ooRÙndó; Tu 
vedi ora, cara nipote, nulla essere di queste mie 
disgrazie e delia povertà y che per tentarti io ti 
feci vedere ierseni. Io aono,la mercè di Dio, io 
benissimo stato, ed ho in Udine palagio e ftmi^ 
glia grande, e poderi a gran numero; ed oltre a 
questo danari in essere assai, e non meno di que- 
ati posti an' bandii a interesse. Ora Teggendomi 
vecchio, e volendo delle cose mie «cri vere eredi 
li miei nipoti, de' quali T uno se' tu, e tuo fra** 
lello r altro ; prima di venire a questo , volli 
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pnsndeìpe spcrioMnto dell' aoimo di iroi due» per 
non gittara la roba mia airìmiianala. Innanzi 

che io venissi a le , fui da tuo fratello ; de* cui 
modi e costumi io ritrassi quanto mi busta, da 
beo deliberarmi in questa bisogna» Pòscia fui a 
te» ed botti trovata povera si, ma dabbene e d*a- 
nimo pietoso e gentile, cior qual ti voleva; di 
che io sono il più consolato uomo del mondo* 
Sappi adunque I cbe Iddio giusto riguardatore de' 
ìwA meriti ba finito da questo punto il too do* 
lore, e a te rcndulane degna niorcede. Tu sarai 
la sola erede di tutte le mie ricrhczze^ che sono 
molte siccome udisti j di cbe io ti obbligo fimi 
ad on la fede mia. Ma io non- aspetterà fino 
olla mia morie a rimeritarti dell' au:or tuo. in 
questo momento medesimo tu se' già quella, cho 
sarai sempre. Oggi, lasciato. qui a cui meglio ti 
piaccia quel poco cbe ci 'hai, montata meco co* 
tuoi 6gliuoli nella carrozza che è giù alla portai 
verrai ad Udine in casa mia, dove tn, come mia 
nipote sarai donna di tutte le cose mie^ e ono^ 
rata é obbedita da' miei fanti e soggetti , e sarai 
poscia come assoluta padrona ^ dopo della mia 
tnorte. A me noofiff di oià punto •riagrauameiitti 
ai bene a Dio, dal. quale dei rìconosbetè questa tua 
buona ventura ^ e dopo questo; ringrazia la tua 
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virtù, che ti meritò da me questo onore. L'Elisa, 
che era stata ascoltandolo a modo di trasognata, 
ed appeoa credeva che egli dicesse yeroy levatssi 
su piangendo di smisurata allegrezza, e gittataii 
appiedi del zio, avea cominciato a rendergliene 
grazie: ma le parole non le vennero, da troppa 
tenerena e dalla repentina letizia impedita. U bo 
le comandò di bob parlare, ohe troppo conosceta 
quello che a dirgli era diiìpo&la, ed egli T avea 
per già detto* Ma ella, essendosi riaTuta da quel 
tramortimento, lo pregò d* ascoltarla, perchè area 
cosa da dirgli che non la lasciava essere ben con- 
tenta. Adunque, avutane la parola dal zio, così 
cominciò a dive; Io non farò a voi, carissimo 
signor mio, ( da. che cosi vdete ) parola alcuna 
di grazie del bene che ora n\ avete fatto, per lo 
quale da morte a vita mi sento per voi tornata, 
■la lo tanto beo vostro non posso ricevere, se 
nn altro non ne ho da voi. Io non ho avuto in 
tante mie amaritudini alcun' altra consolazione , 
che questa mia cameriera, che voi ayete veduta; 
li quale io trovai di me cori tenera, che più non 
avrei potnto avere sordhi né madre ( e per agio 
a parte a parte vi racconterò i servigi da lei 
fendutimi^ le fatiche, e la pena durala in tutto 
quel tempo per amor mk>.) Per la qnal ctet/ 
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■ggittow la àoiauif io non mi reputerei qtiaai arev 
Dalla' da voi* rioemto, sa non mi deste modo da 

rimeritare in parte tanta cordialità di questa buo* 
Da mia fanticella. ho detto, in parte ^ concioasia'» 
chè quanto al ricambianiela par intero^ non cre^ 
do dbe nà enandio nà medesimo abbiate cotanto 
in gemme e tesori^ che fossero tanti. II zio tra-^ 
secolato di tanta nobiltà d' animo , quanta vedeva 
nella nipote; Voi) disse » non potevate pregarmi 
di cosa, cbe mi potesse esser più cara; e questo 
medesimo via più cara voi medesima rende a me^ 
se più potete essere. la vostra cameriera verrà 
con Toi, e starà in casa mia in quella condizione 
e grado cbe meglio a voi piacerà; e voi sarete 
libera di farle delle cose mie ( che già .sono vo- 
stre) tutto quel bene cbe voi vorrete. Or questa 
rimunerazione del merito di questa fante ho io 
voluto commettere in voi, percliè nessuna come 
voi Ja conoisce, nè potrebbe più degnamente gui* 
derdonarla. L' Elisa senza fine dì cìù contenta | 
per comando del zio levatasi, ed ogni cosa con* 
tato alla buona fan te, piansero da capo ambedue 
d'allegrezza. Quindi ordinate di pi-esente le cose 
per la partenza ( avendo già il poco aver suo do* 
nato l'Elisa ad alcune sue vicine), montata in 
carrozza col zìo, co' figliuoli e colla cameriera j 
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pervennero ad (Jdine; dove a giaude onore fa 
ricevuta . Qaivi dimorata come padrona alcuni 

anni con lui in lieta vita, dopo la morte sua si 
l'imase nella casa medesima nello utato di prima , 
per la sua virtù ben voluta ed onorata da tutti | 
Pio Hngra^iaudo di tanta benedizione « 
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^NOVELLA 11. 

I 



Al tempo de* rovesciamenti e scandaK che 

furono in Italia, per la venuta de' Francesi , cLc 
venivano da aver dicoilaio il buon Re loro Luigi 
XVJ, tutti i mali nomini die teocano con loroi 
cioè a parte di popolo ( che questo colore arean 
dato a' tristi loro disegni), erano venuti in grande 
alato e burbanaa: e in contrario i buoni che sta- 
vano per la monarchia , ovvero per la repubblica | 
erano tenuti bassi, e non poteano di nnlla avaa- 
zarsi . Ma avendo pea le vittorie de' Tedeschi dato 
volta la fortonn, le cose altresì de' due partiti 
voltarono; che i buoni levaron la testa > e i cat- 
tivi ( che Giacobini si nominavano ) erano man- 
dati a*coaluìi, o u' andavan da sè^ e da tutta 
g^nte erano odiati peggio die paterini scomunicati, 
nel qual termine di cose , sotto spezie di buon zelo 
ed amore di giustizia molti a man salva ruba- 
vano le cose 101*0 e facevaone strazio ^ per pnvata 
vendetta di vecchie ofibsoi al possibile daoneg* 
giaqdoli. 
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Avvenne adunque in Verona» cbe nel detto 
tempo un ser conte Tedaldo ( così il chiameremo ) 

che allora, per inoslrar popolare, lascialo quel 
titolo faceasi con gli altri chiamar Cittadino, te* 
mendo il furor bestiale del popolo a' era fuggito, 
e riooveratoai doyechesiiia , lasciando qui la mo- 
glie chiamata Lugrexia, buona e santa femmina, 
con tre figliuoli. Saputosi della fuga di Tedaldo > 
i po|io1ari coltagli cagione addosso , furono sopra 
t poderi di lui che avea in alcun luogo; e già 
cominciavano rubar la casa, spiantar i campi, 
CBOciarne o batter i lavoratori « e &rgU il peggio 
che egli sapessero . La moglie innocente per V o- 
dio del marito, non av6a modo di guarentirsi da 
questa violenza, tementle-gii umici di suo marito 
e di lei di levarsi al suo ajuto: e addolorata al 
per la mala voce data al marito, e sì ])er la 
fuga di lui; ora sentiva 11 suo dolore sopraccre- 
sciuto pe' danneggiamenti che le erano fatti, per 
li quali ella si sentiva diserta. Serviva al Gover- 
natore della terra , in grado di segralario, un 
(jiigliclmo del Buono, uomo pratico del mondo 
e bel parlatore, il quale de' suoi dì ( per una 
eotal vagliesxa e altitudine mamvigliosa ali* arie 
istrionica ) avea rappresentalo in iscena commedie , 
e tragedie con plauso di tutta Italia. Avea la Lu- 
grezia presa qualche conoscenza eon Guglielmo, 
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il qnale era amico di suo mafitOy e spesBe Tolte 

r avea veduto in casa con lui ; e sapendo della 
molta sua desteriftà» e conosceodol dabbene e te* 
nero dt Tedaldo; peatò di rìdiiederlo dell' opem 
sua in questo fatto col Governatore, credendo che 
le dovesse poter giovate: e venutane a lui, gli 
venne mostrando la sua sventura; e rìoordandoglt 
r amidaia alata fra lui e suo maritOi per quella 
il prego che a questo termine volesse darle ma- 
no; aggiungendo, cbe egli solo di tanti che mo- 
stravano amici 9 poteva y e che volesse noii dubi- 
tava, cavarla di quel fondo, raooomandando sè, 
i figliuoli, e le cose loro al Governatore suo pa« 
drone, il quale tutto poteva. Guglielmo alle la<* 
grimo della donna , la quale ingiusUonente cono- 
sceva oppressa, fu di presente copimosso: e tutto 
offerendosi pronto al suo ajuto, fattosi venir carta 
e calamajo, distese egli medesimo in nome della 
donna e figliuoli un memoriale al Governatole ^ 
mettendovi tutta l'arte, cbe F ingegno suo e la 
spcrienza fatta in tali bisogne gli c^iva. Fatto ció« 
tolto alia donnei le disse; Madonna.^ io in que- 
sta supplica bo trattato la vostra causa, come 
avrei fatto di cosa mia . Prendetela: e domani 
alle ore nove della mattina, fate d' essere al pa- 
kezo del Governatore, e &tto. chiamar me, io 
vi menerd davanti a lui; e fiird in maniera, che 
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voi ne dobbiate andar coiibolula . Come fu 1' aN 
tro dì) e la Lugrezia, presi seco i due figiiuolelU 
maschi f e la figliuola di ft>ne undici anni (la 
quale per una certa aria di modesta bellesca pa- 
rca tutto UQ aogelo turala ne' suoi veli si mgs:»ey 
e all' ora - peata fu al Goremalore. Quivi doman- 
dato del aegrelarìO) egli h fece di presente en- 
trare, e come fu ora da ciò » 1' accompagnò nella 
camera del padrone: il quale le dimandò quello 
che ella voleaae. La donna com'era stata da Gu* 
glielmo indettata y tutta yergogoosa; Monsignore , 
gli disse , questo vostro signor Guglielmo che 
ben conoscete, vi leggerà per me in questQ foglio 
il perchè io sia Tenuta alla vostra presena, ed 
io vi prego di volerlo ascoltare con qu^a beni- 
gnità, che merita la mia miseria, secondo che voi 
sentirete: c qui bassato il viso, si tacque. Gu- 
glielmo preso il foglio» cominciò leggerlo: e la- 
aciando stare, che le ragioni ddla donna aveft 
sposte con ogni fine artifizio , e con parole e con- 
cetti attissimi a muovere la misericordia; per buo- 
na giunta» sapendo egli ben l'arie del pregare ed 
atteggiar la voce, e imprimerle la forma della 
passione che avea per le mani, recitò al Gover- 
natore la supplica per forma» che e' non fu giunto 
alla metà, che già egli ( il quale lenéa gli occhi 
fitti negli occhi di lui ) Hbàikì bcue s' accorile d* cs- 
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sergli entrato Dell' animo: perchè a qualche pa- 
rola che gli venne fuggita di bocca , ed agli occhi 
dove già gli cominciavano apparire le lagrime, 
ebbe per indubitato d' aver guadagnala la sua 
compassione: di che egli, che ne' comici eziandio 
Latini en pratioOi disse aeoo medesimo: Lacrimas 
éxcussi: saha res est. "E eoA fa: perocché eome 
Guglielmo ebbe finito di leggere, e il Governatoro 
( vinto dalle ragioni, e sdegnato della soperchieria 
usata contro la doniMi; a troppo più tocco dalla 
pietà di lei medesima, che tuttavia gli piagneva 
dinanzi, e de* figliuoli innocenti ) volto a Gugliei« 
mo; Io ho. disse, ben compresa la cosa: a quo-- 
sta buona femmina è da £sre Tagiooe: ed io me- 
desimo sarò il suo avvocato piesao il Generale, 
e mandato per un suo fante a far accoppiar i 
cavalli alla sua carrozza; Andianne, disse a Gu« 
glielmo: e licenziata con dolci parola la donna; 
Non passeranno, le disse, troppe ore, cV io mi 
confido dovervi lare la più consolata domia del 
mondo. La Lugmia co' figliuoli fatta reverenaii 
al Governatore, a ringraziatolo di tanta benavo* 
lenza, partì. 11 Governatore andato al Generale, 
e mostratagli la cosa pel diritto verso, leggermen- 
te r elibe condotto nel suo proponimento di &vo- 
rira la buona donna: perchè senza por tempo in 
UKZZO, dato $uoi Qidiui, mandò otto :>oldatt a 
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cavallo al luogo, i quali facessero restare ogni vio* 
lenza e daiiDO che colà ai facesse a quella lami* 
glia: cfaiunqoe foisa troTato in frodo | ovvero ap 
fnreoehiato a guastare e rubar checchessia , con ha* 
atoni o altro facessero sbarattare. Fatta oltre a 
oò inquisiaione di quello, che fino allora v'a* 
Teano &tto e rubatone» robe, frutti, biade, o 
comechesia guasto il podere, o la casa ; fatta la 
stima del danno, li fece condannare iu due tanti 
d' anuBcnda, ed i più rei cacciar in prigione: di 
die la famiglia fu ristorata d* ogni perdita , e ri- 
messa in pieno anzi vantaggiato possesso d' ogni 
suo avere. 11 buon Guglielmo contento, che gli 
fosM venuto fatto di fiir questo bene alk buona 
donna, ed al Governatore ed al Generale per sè 
rendute, ed alla femmina fatte rendere le mag- 
giori grazie, detto Addio alla Lugrezia, che eoa- 
snmavasi ringraaiandolo, attese a' fatti suoi lieta* 
mente, e per non so qua! sua faccenda gli con* 
venne andar fuori, dove stette alcun tempo. In 
questo mezzo , vivendo la Lugreaia co' figliuoli 
contenta in parte, dal dolora in fuori che le da- 
va l^esigHo di suo marito, del quale pochissime 
e mal sicure novelle ella potea ricevere; avvenne, 
che o fòsse rio animo di malvoglienti di suo ma* 
rito, o come avviene talora che ai fanno de* falsi 
lappoilamenti; a lei fu raccontato da non so chi, 



S I c o V D 4 a53 

suo marito In certa briga che aveva avuto con 
un tal uomo essere stato ammazzato. La donna , 
die caraalissiiiia era di ano marito i ne prese taoto 
dolora, che non potendo né per ragione , nè per 
conforto d'amici, nè per altro dar luogo ad al- 
cuna consolazione i ella in breve tempo ne per- 
dette il senno e impaad, con infinito dolore de' 
figliuoli; i quali non potendo reggere , nè prov* 
vedersi da sù era mancato ogni bene che potes- 
sero avere nel mondo, l.ra continuata in tutto 
il tempo della pazzia della madre la povera fa« 
miglia in perpetue lagrime , ajutandola tuttavia 
assai freddamente, come suole il più, la scarsa 
pietà d' alcun loro pareute. 5e non che Iddio 
volle finalmente rivocarla a stato migliore; con- 
cioasiadièy essendo stati i Giacobini ( per bello ac- 
cordo fatto fra i Prencipi , che allora avrano a 
mano le cose nostre) rìhenedetti, che con piena 
franchigie potessero alle loro patrie e case torna* 
re; anche Tedaldo con gli altri si fn ricondotto 
a Verona; e la prima cosa ( come colui, che da 
gran lampo della moglie e de' figliuoli non papea 
mila ) alla casa propria difilato si rioonduaBe-* 
Ma che? ben trovò altro da quello che si aspet* 
tava. montate le scale, ed entrato in camera della 
iMigUe, la trovò tutta stralunali oon gli occhi ri* 
Tersati; di che egli non sapendo nulk iti caso, 
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in prima fu tutto maraviglialo: quindi a ki ri* 
volto le disse; Finalmente ti riveggo, la mia Lu« 
grezia, che è de' figliuoli? La donna tenendo gli 
occhi in lui affisati I atava aenn rìapoDderet ami 
a guisa di spayentata gli disse; Or chi siete voi? 
e come qui? e che volete? Tedaldo tutto bbalor- 
dito rispose; Or non mi conosci tu duoque Ijene? 
o non vedi tu il tuo marito ? e non se' tu la mia 
Lugrezia, la quale da tanto tempo desidero di 
vedere? Che marito, rispose la donna? e che Lu- 
grezia? io non conosco Lugrezia; e marito non 
ebbe mai, che io mi sappia, aodalevi pc' fatti 
Tostrì . Tedaldo oltre modo dolente del fiero caso ^ 
e perocché la donna tuttavia continuando a pat- 
lare a sproposito, dava manifesti segni di man* 
tecatta , via più addolorato , a' usci di camera per 
saper de' figliuoli , de' quali la maggior figlia ebbe 
scontrata: e gettatele le braccia al collo | e bacia-* 
tala , lagrimando le disse; Ginevriiia mia, in quan- 
to mal punto son io tomatol eh? che ecco io esco 
testé da tua madre, e trovatala cotale, che mi 
tirò agli occhi le lagrime. Voi avete veduto^ ti" 
apose la Gineviioa: ed or lasaio a voi immaginar 
dolore che noi ne portiamo. £ dimandandola il 
padre, come foase stato la cosa, e da quanto in 
qua le fosse incolto quella aventura, cosi risposa 
A lui la fanciulla; Un falso, rapportamanto ÙM» 
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a nostra madre iutorno alia persona vostra^ cioè 
cbe Toi in certa contesa foste da chicchessia stato 
amnazaato, la gittò in tanta costernazione, che 
dopo alcuni giorni di lagrime inconsolabili, che 
passò senza ciho né sonno, non giovando tutti 
gli argomenti da noi adoperati per riaverla , da 
ultimo uscì del senno, come voi l'avete trovata, 
la qual disavveulura ci pesa tanto, che il bene 
grandissimo pfocoratod dal vostro Gngiielm.o del 
Buono» non basta a temperarne il dolore: è noi 
lorremnio di essere anzi poveri e diserti , come 
eravamo ; che trovarci caduti in questa mi<»erìa* 
Qui Tedaldo dimandò la figliuola, che fosse quello 
cbe avesse lor fatto di bene Guglielmo , e d' ogni 
altra cosa avvenuta loro nella sua lontananza . 
onde la figliuola fattasi dalle prime ingiurie po->. 
polari, raccontò al padre per singido ogni cosa 
cbe Guglielmo avea fatto, e come la famìglia ca- 
vata di quella disperazione. A Tedaldo ritorna- 
rono agli occhi le lagrime y vedendo tanta, lealtà 
d' amico, la quale ora per invidia, e odio de* suoi 
nemici, vedeva gettala via inutilmente. In quel 
mezzo tempo era Guglielmo statQ fuori , come di; 
cemmoyper sue fiKocàidef (edera appunto \à spn^ 
del giorno innanzi toniato; il quale sollecito di 
ciò cho fosse addivenuto della Lugrezia e de' fi- 
gliuoli, era venuto a . casa di Tedaldo a saper che 
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ne fosse: ed ecco trovò e5«o Tedaldo colla figlia, 
che aenxa conaolasione piaogevano. Vedulol Gu- 
glielmo, se gli gettò al yÌ80,e baciatolo gli disse; 
Voi siete il ben tornato, Tedaldo mio: e come 
qui fìnalmcQte vi pur riveggo? A cui Tedaldo; 
Ah Guglielmo mio dolce , voi non sapete disgra- 
sia cbe mi è tocca testé. Ben seppi io da questa 
mia fìglia della cordialità vostra, e dell' operato 
per bene di mia famiglia; di clie io non credo 
poter lanlo viven» uè tanto fare, che eia altro 
che nulla a quel die lì debbo: ma la fortuna o 
r altrui nequizia invidiosa del mio e vostro bene, 
ba fenduto quasi inutile il vostro benefizio: il 
perchè io son quasi pentito del mio esser toma-» 
io, che pure il desiderava come il miglior mio 
bene del mondo; conciossiachò avendo racquislato 
la patria I e per voi la famiglia , ho perduto la 
moglie; la quale eslandio non mi conosce più: 
e cosi dello, gli vennero laute lagrime, chr dagli 
occhi correvano . Come ciò ? rispose Guglielmo 
lutto sbalordito. Tedaldo non dandogli il cuore 
di parlar più specificato; Venite meco, gli disse, 
• vedrete; e presolo per mano, lo condusse in 
camera della Lugresia; ma non dandogli il cuore di 
melleiti dentro , si rimase air uscio , per sentire che 
ne seguisse. Entrato dentro Guglielmo, messi gli 
occhi nella donna conobbe tosto quello clic eia» 
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e seco ne pìmisr. Li ilonna veduto Guglielmo» 
prima stette io lui alquanto allisata, bcxìm parlare: 
quindi, per quella veduta , destata »n lei la ram- 
im riioraziuiie de' liueaiuenli -uci voilp del mede- 
simo, e con questa la conosoenaa, e per questa 
via la memoria del recente beoeGzio, e ron ess» 
la gratitudine per tanla sua amorevolezza , le ' ' ..^ 
prime nella sua mente coniuge v disordiii.'«!e ri- 
presero il naturai loro stato; e W npe richiaman- 
do le altre, insieme riordinate, e dietro a questo 
le intellettuali facoltà ripreso il primo vigore ed 
alto, la sua ragione riebbe la perduta sigiioiì^. 
di che la donna , quasi risentita d' un profonda- 
sonno e rìcovrata sò stessa^ tutta chiara e serena 
a Guglielmo sorridendo dissi-; \ épl siete il nostro 
Guglielmo del Buono: or dove foste voi, che da 
tanto tempo non v* ho veduto? A cui Guglielmo; 
Un CMSO Don provveduto mi tenne fuori quetili 
poihi dì, ma voi come ci slate voi.' e da quanto 
in qua non avete voi novelle di vostro murilo? 
Oh Dio! soggiunse la donna: ohe poss* io dirvene? 
non vogliate, vi prego, trassiuar più questa piaga'. 
Ma Guglielmo; Or che direste, madonna, se a quel 
po' del beo eh' io vi ieci, io aggiungessi questo 
di farvi vedere sano e prosperoso Tedaldo vostro? 
A cui la donna; Io sono ila tanto t9mpo aVvezza 
alle la^riuie ed al dolore 9 che io ìaou ho io ue- 

*7 
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dosima, come potessi portar un plaier così gran- 
de, che non ne morissi. Allora Guglielmo; Or 
bene: fate di armarvi di tutta la vostra virtù, 
die questo assalto di piacer così nuovo e sì forte 
io inleudo di darvi io medesimo, e darvelo qui 
di presente. Tedaldo vostro marito èqui: e voi- 
tos!, cliiamd cosi; Tedaldo, che fate costì? come 
non veuile a consolare la Lucrezia vostra , che 
muor di vedervi? e tiratolo deutro per mano, 
che tuttavia 9 tra pel dolore e p^r T allegrezza 
asctugavasi gli occhi; Eccolo, disse, madonna: 
conoscetelo voi? La donna sbarrando gli occhi 
e tenendo fitti in Tedaldo , come colei che tutta- 
via penava a riconoscerlo , da ùltimo riconosciu- 
toloy mise un grido altissimo: c con le breccia 
aperte levatasi, e gillalaglisi al collo c lenendolo 
stretto y volea baciarlo e parlare; ma non ne fu 
niente: che dalla foga del repentino gaudio chiusa 
e legata ogni vitale virtù , cachic nel seno di lui 
tramortita, il qual ricevulala nelle braccia, e a 
seder poslala; fatto venir acqua fredda ed altri 
argomenti da cid, con questi penò non poco • 
richiamarle gli spiriti, clic dal cuore s' erano di- 
lungati. I quali finalmente tornati agli usati ufici, 
la donna cavato del petto un profondo sospiro. 
Dove son io? disse: e messo gli occhi nel marito; 
Ah, Tedaldo mioi gridò; tu se' desso, o sogno io? 
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No, tu se* il mio dolce marito; ed td ti posseggo . 
A Tedaldo la troppa pietà noa lasciava aver le 
parole y e staya pure piaogendoi e cosi GugUei- 
mo , e' figliuoli che a quatto pietoso spettacolo 
erano sopravvenuti . Ma come T allegrezza fu tem- 
perata alquanto, e si poterono parlare; si raccou- 
tarooo r uno all' altro per aiogulo tutti i cait 
della loro preterita vita, eoa infinito piacere di 
'ciascuno, che da tanta amaritudine in tanta leti** 
zia si sentiano tornati. Di che tutti riograiiarono 
Dìo; ed al buon GuglieiiBO non rìfinaTano di ren« 
dere le maggior grazie; affermando , cbe da lui * 
eglino tutti conoscevano ogni bene, anzi la mede- 
sima Tita,£d in questa ailegrezsa sempre di bene 
in meglio oontinoandoy vissero e yivono fino al 
di d' oijgi . 
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^on 80 io medesimo , ae Bllq^ia p parabo- 
la , o vero accidente sia quel ohe racconta S. Ati- 

tonino Arcive:>covo di Firenze, nella seconda parte 
Clelia sua Teologia: ma checché aiai essendo cosa 
molto morale I iotendo contarla* 

Fu un ootal Signore, o Re lanlo presontuo- 
so , che della sua signoria teneva^i cosi sicuro 
( comechè tante ne avesse sentite e maggiori del- 
la sua, venute meno a' suoi possessori ), che ne 
da Dio medesimo si reputava potergli esser tolta, 
r^ella qual empia opinione standosi egli^ avvenne 
che nella chiesa udì una volta cantar quel ver- 
setto del MagniOcat, Deposuìt poientgs de sede. 
.Allora levatosi dal suo luogo, e fallo restare il 
canto del coroj a' clieiict clic ufìiziavano quella 
chiesa 9 ordinò che da' libri dovessero cancellare 
quel verso; perocché e* dicea cosa falsa di sè, e 
cui non poteva tolltrare nel suo regno. Lra qual 
superbia, couxe quella cbe assai sentiva del pazzo , 
volendo Iddio anzi curar^ che punire^ ordinò le 
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msc nélìa maniera che vi dirò. Un giorno p.Trve > 
a questo He d' aml.uè ad mi hngno, che avca in 
un suo bel luogo, ad una l\jilestraU fuori della 
città, per bagnarsi. Essendo adunque con nobile 
arcoinpngriainonlo dì donzelli e cavalieri colà per- 
' \enutO9 spogliatosi delle sue robe e lascialeie nel- 
r antìcameni, si mise dentro; 6 quivi serratosi 
tutto solo 9 entrò nel bagno. Allora Iddìo mandò 
un Angelo, il quale presa la persona e le fallez- 
7.G del He, lasciando lui nel baguo^ uscì luori; 
e fattosi a' servi che fuor V aspettavano , vestir 
le sue robe, con loro e co* cavalieri muovendo- 
si verso della città, fu raeconipagnato a ])ala77.o. 
Il vero Ke, dimoralo nel Lagno quanto gli par- 
ve, e da ultimo gittatosi fuori, aprì 1' uscio: e 
chiamati i servi che lo dovessero rivestire, non 
si sentì rispondere da persona: ben vide alialo 
air uscio, dove le sue robe aveva poste dianzi, 
alcuni stracci logori e rattoppati. Rimaso atto- 
nito a questa novità , seguiva pure chiamando 
Cecco, Giovanni, Ghirigoro. Sì! elle furou paro- 
le. fincliè vergognandosi di se medesimo, senza 
poter indovinare che fosse ciò» e parendogli es- 
sere trasognato, per noi» potere altro, presi que* 
gli stiacci, se li mise indosso, e uscì a vedere 
dove i servi e' cavalieri fossero andati, e cercato 
per tutto > e non avendo trovato persona, come 
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uomo fuori di sè , si fu mosso veriìo la città . 
Adaaque cosi vestito» sensa accompagnameato, ye- 
nato alla porta, cbyiBia la guardia; Venga il ca- 
porale; Dove siete, pollroni? ne*suiio risponde. 
T.C guardie^ che avevano testé veduto tornare il 
He col corteggio e fiittogli onore, Teggendo ora 
costui in que* cenci, comcchè loro paresse avere 
un noiiiiulla di somigìiuiiza al Re, non poterono 
però altro credere» se non che egli fosse un pnz- 
EO) o un gaglioffo, ché volesse la ba|a de* fatti 
loro: e furono a un pelo che non gli dessero una 
buona sonata giù per le reni, ma passandosi sen- 
sa rispondere delle costui ciance, il lasciaron en- 
trare. Il cattivello del Re, uscito quasi del senno 
per dispello e per maraviglia, venne al palazzo. 
' Quivi pure dimanda le guardie, chiamandole per 
nome, gli 4 riso in bocca, e gli voltan le spalle. 
Per disperato, monta le acale : domanda dello 
slaflìere, del ciauiherlano , del maestro di came- 
ra. Sdegnandosi i servidori, dicevano al l\e^ Chi 
se' tu? o che vuoi lu costà? Chi son io? soggiun- 
se messer Io Re : Che voglia , mi domandate ? 
mariuoli e birboni, clic dovete essere, or chi vi 
sembro io dunque? non son io il vostro lie, clie 
teslè uscito con voi al bagno, ora me ne sono 
tornato cosi solo, ed in questi panni, la mercè 
vostra? che possiiìle essere lutti moili a ^iiiado! 
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ì quali lascia'iuiiii cola solo, c portatone le robe 
mìcy ve ne siete fuggiti al diavolo, ladroncelli 
che tutti siete: e tuttavia dimandatemi, chi io mi 
sia, e quello che voglia. I cortigiani aentendolo 
parlar così, poco mancò, che noi gittarono giù 
dalie scale: ma rivolta la cosa in giuocoi e chia* 
mata la corte tutta, e mostratole il nuovo He; 
chi ridea, chi gli dava la baja, chi gli lisciava 
il mento per istrazio, chi davagli un punzone, o 
il tirava per lo gherone; tutti sbellicando:»! delle 
risa; che In tutto il palazzo fu un carnovale. II 
pover' uomo rinnegava il vangelo, giurando, es- 
sere pure il Re, e che il doveauo cuiiosccre, e gli 
facevano villania. £d eglino diceano; Ben dì, buon 
uomo: grida anche più forte, ed alcun gli si rac^ 
comandava, per avere una carica in corte; e gli 
presentavano memoriali, e belle scrillc; le €|uali 
poi gli fregavano su per la bocca. In breve, il 
baccano fu assai lungo; e non sarebbe finito sì 
presto, se l'Angelo Re dalla camera dell' udien- 
za, non mandava saper che fosse, e non faceva 
condursi innanzi quel nuovo Sire. Il quale essen- 
do a lui rappresentato , come V ebbe veduto che 
tutto pareva lui ; massimamente elio gli vedeva 
indosso i medesimi abiti, de' quali test^ al bagno 
ai era spogliato; maravigliandosi sommamente, che 
altri tanto il rassomigliasse, che dovesse essere 
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creduto lui; rifacendosi dal principio dei suo ve- 
nire al Lai^Mo, gii venne contando ogni cosa che 
eragli inliav venula . Ma l'Angelo, presolo ti a par- 
te, cosi amorevolmente gli disse; Fa che tu rin- 
grazi la divina benignità , che la tua presunzione 
ti imputò meglio per leggerezza di mente, che 
per empietà, e li intese ricondurre in cervello. 
Tu bestemmiasti, dicendo, nè eziandio il Re de' 
Re poterti ritorre il regno, or ecco» hai veduto, 
come Dio può torrjc la signorìa a cui egli vo- 
glia, come egli la dà. che tu non pure l'avevi 
testé perduta , se io mi fossi mantenuto nella 
sembianza che io presi di te, ma e come pazzo 
fosti schernito, e ti cacciavano dalla corte. Ora 
dumjue vedi la divina Ixtiità . ti è rendalo il 
tuo regno, e tu da lui il riconosci: che altra- 
menti egli te ne spoglierehbe per sempre. Cosi 
dello, livestitulo de' proprj panni , l'Angelo di- 
sparve, ed egli rimase Re; e tornando a' suoi, il 
riconobbero, e sempre onorarono come loro si- 
gnore; ed egli così ammaestrato, lasciò a' oberici 
cantar quel ycrselto, confessando essere troppo 
vero . 
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La materia de' motti , cioè de' detti pronti 
e leggiadri da trafiggere il TÌzk> d* alcuno , o da 
rÌMuotersi da qualche vergogna, o comecLessia 
diiettare chi ascolta, à cosa assai ghiotta e piena 
di nobil piacere; della quale sottilmente per gli 
sapienti fu scritto . Or io credo che e' così piaccia- 
no quanto e' fanno, perchè mostrano 1' ingegno 
acuto e la mente perspicace a trovare i pronti 
partiti; che è cosa rara e di pochi; e le cose 
rare sono pregiate, e perù dilettevoli. Di questo 
genere adunque uno me ne ricorre alla ménte, 
che to' raccontarvi. 

Solca un cotal giovane, tornando T autunno 
(juai)do enlravan le feiie dei loro, nel quale il 
resto deli^ anno era ritenuto in certo ufìzio di 
scrìvano, venire ad un suo amico parroco di Vil- 
lafranca ( buona terra a dieci miglia da Verona ) 
a starsi con lui alcuni giorni: c perocché egli era 
uom sollazzevole, el parrocchiano al tesi, assai 
lietamente facevano insieme quel po* dr vacanza • 
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Adunque venuto Y anno passalo , secondo il co- 
stume a rivedere 1* amico, e battuto alla porta, e 
]a tante fallasi alla iìoeslra^ ed egli la domandò; 
£ egli in casa il Sere a quest'otta? Al quale la 
fante; Egli è fuori. Stamattina gli bisognò essere 
al paci^c qui presso di Rosegaferro , a pranzo con 
certo suo amico, dove e' va tutti gli anni: pe- 
rocché oggi appunto oade il di anniversario di 
certa lesta di quel comune, e V amico ci invita 
tuLli gli amici eh' egli ha aii un desinare, che è 
veramente di pasqua. Ma ciò non guasti, voi po- 
tete altresì andarvi a sicurtà» clie certo sarete il 
ben veduto; vel prometto sopra la fede mìa: cosi 
bene conosco io qm 1 padrone. Anzi vo' dirvi, 
che voi ci passerete un bel dì ; massimamente che 
fra' molti, il più pregiato servito di quella tavo- 
la suol essere la testa di uno o due asinelli di 
latte, che la sua fante gli sa condire per modo, 
che passao le stelle. 11 giovane ringrasùatala rì- 
dendo cosi un pooOy disse di fare com' ella di- 
cea, e s' andò. La strada dalla terra al detto 
luogo non era lunga : c '1 giovane trottando bene 
per non arrivare fuor di tempo, andava seco pen- 
sando, quello che la fiinte gli avea detto, sopra 
il nuovo servito delle teste dell'affino; e di mol- 
te belle cose gli andavano per la fantasia . Intanto 
non fu passata un'ora, ch« egli fu a Rosegaferro: 
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e fattosi insegnare a chicchessia la casa del mes- 
sere, e baltulo ed apertogli, si nii.se tlcnlro. Qui- 
vi la prima cosa dimaDdò del parrocchiano; il 
quale uscitogli incontro in capo di scala e yeda- 
tolo, aperte le braccia cominciò a dire; Doh co- 
me bea faceste a venire ilu qua ! L' amico mise 
mano a contargli, come non avendo 1 trovato in 
«a sa propria, e la fante dettogli cosi e cosi; egli 
a fidanza dì lei era venuto: e con queste parole 
era già montato in capo della scala ; dove il par- 
roco abbracciatolo y gli fece infinita festa; e via 
più commendatolo del suo venire, Tebbe menato 
al padron della casa. Era costui un omaccion 
tanto fallo, di antiche ma cordiali maniere^ in 
una itua roba di panno di Schio, e con un ber- 
Tetlone lucìgnolato in testa, a modo di que' vec- 
chi clic i^i contano su ptr le glorie. Egli era il 
primo e più autorevole di quel comune, sindaco , 
procuratore, arci&nfaoo, il tutto del luogo: e 
non era partito da prendere, spesa da fare, trat- 
talo, vendila, o compera, che fosse non che fat- 
ta ma nè pensata senza di lui, che in tutto met- 
tea la mano: ed era come il matto ne' tarocchi; 
ed era di tutte le cose da* popolani creduto me- 
glio che il simbolo degli Apostoli: ed oltre a 
questo, ^li sapeva dove il diavolo tien la co- 
da , ed era dì acuto conoscimento. A lui dunque 



avendo il parroco messo ìoiiaDn T amico, e con- 
tosali del sno usato di venir a lui tulli gli anni; 

e fntlosi dal suo hallere alla casa di Villafranca , 
e dal consiglio della fante lino a qui, il Messere 
noi lasciò procedere in troppe parole, che inter- 
rompendolo così gli disse; Non fa luogo qui 
lanli lunari di ragioni, o di scuse; egli lia oUi- 
mameate fallo a far quello che lece: e sebbene 
egli sia arrivato più tardi, die siamo sul metter- 
ci a mensa, tuttavia una sedia è bene a tavola 
anche per lui: ed egli forse solo mancava a com- 
piere r allegrezza di questo nostro convito. E 
messolo in ragionamenti di cento cose, non fu 
passato nn quarto d' ora , che ecco dalla cucina 
scoccò il bando dell' entrai e a tavola. Dove en- 
trali, e 1 giovane posto alialo air amico arcipre- 
te, furono cominciati servire di ottime vivande, 

*c de' miglior vini, spesso facendo liriiidi>i al j a- 
droue e al parroco ed alia festa. 11 giovane uou 
aveva dormito: di che tra pai calore del cibo e 
de' vini, e per la sicurtà che gli avea data il 
padrone, gofigolanrlo tulio del piacere, rieordan- 
dosi di quello che la fante gli avca dello, eulrò 
in un pensiere di voler motteggiare con lui; e non 
fivendo prima troppo misurato le forte sue , né 
falle ])eu le ragioni della couveuevolcEza c della 
ospilaliiài così riscaldato com'era, vólto al padron 
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(Yi rasa, IniprovvrdiUanicute uom gli pailù; Da 
che ella, Signor mio, eoa tanta sua cortesia quan- 
ta veggo in ogni suo atto, mi dà baldanza di par- 
lare, io vorrei dimandarla d' una cosa: A questo 
sfolgoralo suo pranzo quante teste di cinclicrclii 
di latte ha fatto venire quest* anno? U padrone 
che intese troppo bene il gergo, seco ridendo 
della goffaggine del pollastrone , senza metter tem- 
po ìq mezzo, cou volto ridente così gli rispose- 
Signore, veramente le teste de' ciuchi quest'anno 
doveano esser tre: ma uno capitò troppo tardi; 
sicché non saran più di due. Il mal accorto gio- 
vane s' accorse che volendo beffare , era rimaso 
beffato: e da quel punto in là, messo giù il vi- 
s», che tutto era arrossato, non disse più una 
parola (juanlo il desinare fu lungo, ridendo gli 
altri alle spese sue: comechè al parroco dolesse 
forte deir aver cosi in casa dell' amico introdotto 
un duco, e non miga di latte. 
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IS/Li toma a mente qb nuovo caso, il qua- 
le ( senza aver punto di arguzia ) a conto di una 

nuova sciocchezza, spero, vi farà ridere raccon- 
landolvi. £ra un certo frate predicatore, il qua- 
le per certe sua maDÌera assai risentite 9 parlando 
si tirava dietro la gente; massime di contado. Ma 
egli avea questa peccai spesso riscaldato so- 
pra la materia che arava alle nani, sbalestraya, 
lanciando campanili all'aria, eon cose affitto fuo- 
ri di ogni credibile: colpa anche d* una vena, che 
egli aveva di dolce. I suoi amici ne l'aveano am- 
monito ^ che doTesse aversi ben mente a quel che 
diceva: ma lutto era niente; che lasciandosi tra- 
sportare a quel suo naturai fuoco, usciva non 
pur de* gangheri , ma eziandio ( non se n' avve- 
dendo ) da se medesimo. Al qual difetto volendo 
egli pur trovare qualche compenso, dopo molto 
pensare gli venne trovalo questo. Rimase in con- 
cordia col frate laico 9 che accosciandoglisi dietro 
nel pulpito y gli ricogliea 11 pannolin da sudore; 



Digitized by Googf 



N O T E I. L A V. 371 

che stesse bene in orecchi; e sentendolo uscire in 
quelle divefsitadi y per modo di una rammemora- 

tìone gli dovesse tirare il gheron della tonica: ed 
egli provvederebbe di ravviarsi . la qual cosa non 
poche Tolte, per la diligensa del compagno « gli 
venne ben fatta < Avvenne dunque una volta fra 
r altre, che essendo il fi*ate in descrivere il pro- 
feta Daniele y quando fu gittato nella fossa de' 
leoni; per rincalzare con viva amplificanone il 
pericolo di qtiel luogo, dopo una lunga specifi- 
cazione di ogni sua parte 9 che egli fece al possi- 
bile paurosa y soggiunse; Ma che mi stanco io a 
contarvi di quella fossa? bastivi, che fra gli altri 
leoni tra' quali fu gittato Daniele, n'era uno che 
avea di coda bene cinquanta braccia, intendete voi? 
cinquanta bncda, né più né meno. II torzone, 
udita la giuggiola, preso il gherone, gli diede tal 
una tirata nella Ionica, che fu per riversarlo al- 
lo 'adietro. U frate a quell' avviso risentitosi, e 
posto anche mente alla gente che tutta rideva , 
8* accorse del fallo; e prontamente vi riparò, di- 
cendo; Voi mi fate davvero ridere voi, che ride- 
te, voi siete materiali, e intendete le cose gros* 
samente. lo parlai per figura: je voi il pigliaste 
alla lettera; non sapendo che dica la Scrittura, 
la lettera ammazza gli uomini. Quei cinquanta 
braccia di coda valea un numero indeterminato, 
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come a dire iungUissitna: e cerio corto ( per re- 
carvela a oro ) quaranta buone braccia dovette 
osar lunga, che direte ora? Il frate compagno, 
clie non s' eia ancora lascialo uscir della mano 
il gUeroQc, con vie più iòrza tirò, li predicatore 
non fu sordo; e pensando seco al come uscire da 
quel secondo mal passo, presa un* aria quasi di 
stlegno, con voce alta sclamò; A olii parlo io? 
io vi leggo neir animo : voi dubitale aucbe delle 
quaranta I e tì par troppa cosa; doq essendo mai 
slati neir Africa, come fui io, e vedutoci le smi- 
barale code clic ci ha di leoni, or vorrc^tv voi 
porre il termine alla potenza di Dio? Ma io, con- 
discendendo alla piccolezza delle vostre menti, 
come faceva San Paolo, vi fo sapere, come de' 
comenlalori di Oauielo alcuni tengono per le Tk) 
braccia , altri per le 4o 9 alcuni sono però che 
• 81 restringono alle 3o; e di questi uno son }o. 
Ora parvi piccola cosa, trenta braccia ? rpiella co- 
da terrebbe lutto il traverso di qucòU chicca. 11 
frate compagno» alFogando nella gola a gran fa- 
tica le risa, tirava alla scapestrata. Allora il buon 
frale, che già cominciava arrovellarsi dentro; Voi, 
disse, colla vostra caparbielÀ? mi farete sccudcre 
di questo pulpito , e troncar sul forte la predica, 
io veggo tra di voi alcuno che tuttavia si scuote, 
c ;ìiOsUa d* aìjsjiustar poca leuj al luUo. QueaL" è 
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Oggidì il Inerito ^ che noi predicatori aUnauo da 
voi del predicarvi la parola di Dio. Or che sa- 
rebbe se io vi dicessi, la torre di Babilonia essere 
staU aita dumila braccia? voi ridcKste altresì 
come fate alle treota dèlia coda di questo leone, 
e oondimeno ( così Dio vi faccia tallo il bene che 
io vi desidero ) ella era alta tremila, o in quel 
torno: che lo dice la S. ScriUura: ed io ve no 
reciterei il passo, se yo! sapeste latino, dove è 
scritto che la cima toccava le nuvole. Ma il fai-, 
to della fede vostra oggidì c tanto vcaulo al me- 
no, che voi volete come S« Tommaso toccar voi 
stessi le cose, e credere quel solo che pare a voi: 
e se a voi non pare così; ed e' non ì; ^(M0.Cl•e- 
dcrele adunque ( c così sarà ) , che la detta coda 
fu lunga hen venti braccia: nè a questo avrete 
certo che apporre. La gente udendo scerpelloni 
di questa posta, lagrimavaiio dello risa, ponen- 
dosi le mani e* moccicliini alla bocca, per non 
mostrare : t 1 frate di dietro , continuando lo 
scampanio, sonava a doppio tirando. II predica- 
tore non trovava luogo, e fu per bestemmiare 
r udienza, e smontare del pulpito, ma pur te* 
nendosi per quella volta, disse; Dia vel perdoni: 
io veggo troppo cbe i cuori son duri , e getto il 
seme della parola fra le spine, o sulla ^tradii 
battuta^ sicchtf il demonio nel porla» Dalle 00 

18 



l)! accia; per condesccudervi , mi sono coiuloUo al- 
le 4o. non ▼! piace. Dndle 40 alle 3o: ed è trop* 
po. dalle 3o alle 20: e non potè essere stato. 
Abbiatevi dunque col malanuo le dieci braccia: clie 
sono tuttavia un gran latto di coda. Fate vostro 
conto; ella era lunga , come sareste quattro di voi 
diritti, tenendo l'uno i piedi sulla testa dell'al- 
tro, ora sarde paglii, c non mi torrrlo più il 
capo colla vostra caparbietà . II popolo moriva 
delle rìsa , e parte scapparon di chiesa ; e gli altri 
per sopprìmere gli scoppi del ridere, facevano un 
cotal gemitio, dicendo seco, Domine ajutacij e si 
uiccbiavanoy Siccome donna ch'in partorir sia. e 
intanto il compagno dalle spalle diede tale strappata 
alla tonica, che nè porlo intero il glierone . Allora 
il frate, maledicendo 1' udienza^ e tutti i pulpiti 
deUa terra ^ usci di imbroglio con questa perorazio- 
ne; Da elle voi siete ostinati a discredere la verìtà 
della fede; ed io, dopo avervi indarno allegata la 
5. Scrittura ed i Tadri, vi manderò coli' opinione 
mia proprìa, alla quale ben crederete. Io, dopo 
lungo pensare e studiare di questo punto, sono di 
credere, clie quel leone che già vi dissi, fosse del 
tutto senza un pelo di coda , nè più ne meo d' una 
scimmia, or sarete contenti: et andatevi tatti col 
fistolo. E oosì detto, pien di rabbia, Soffiando 
nella barba co' sospiri, smontò del pulpito* 
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Io bo Ietto de' miei dì assai volte de' pron- 
ti spedienli , in qualche pericoloso termine trovali, 
di subito da scaltri uomini; per li quali veuoe 
lor fatto di uscire di risico, ed ebbono salvato le 
cose loro, ed alcuna volta eziandio le persone: 
Ira i quali non mi sembra de' meno sottili e sa- 
lutari, questo che d'un prete mi fu contato. 

Era in nn luogo viein di Verona ad un mi- 
glio Arciprete un cotale; e per alcuni anni v*era 
continuato con buona soddisfazion de' suoi popo- 
lani. Quando avendo egli un giorno dovuto gar- 
rire al sagrestano por conto di certi moccoli i e 
della cerca de* bossoli e del grano; costui che 
era un (ino mariuolo sei recò ad onta sifFatta- 
menle^ cbe seco propose di dovergliene render 
pan per focaccia. Ma per venite a' suoi intenti 
celatamente, non né diede punto vista né con pa- 
role nè con altro, o con lui o con persona del 
luogo: ina seco mulinava, come la cosa gli doves- 
se poteir venir fatta • e non si Tu in dò affaticato 
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mollo, clie gli parve avere liovato modo da ciò. 
Avea già costui qualche tempo prima avuto que- 
stione col Parroco per cagione di certe decime , 
e glien* avea dato non poco travaglio: ma o per- 
dio egli non ci vedesse allora il buon verso, o 
per altro > avea posto la cosa nel dimenticatojo , e 
^c ne passava di cheto. Ma questo nuovo scre- 
zio in che era venuto col Parroco, ridestò 1' an- 
tica ruggine, e l'ebbe determinalo di venirne alla 
conclusione, • cosi farsene pagare deli' una e del- 
l'altra. Venuto a città, dove avea qualche amico 
di que* che bazzicano nelle sale dei foro, e su 
per le [ìuzio a caccia de' gufi, coniò loro la co- 
sa; e seco assai consigliatosi, per open d'un prò» 
curatore che in cotai servigetti non avea pan, 
ebhono composta una petizione al Delegato, con 
tanti gravami, 0 cosi ben caricati e ooloriti con- 
tro del Parroco, che V ebbero assai leggermente 
lecato nel lor sentimento, e nella deliberazione 
di mandar alcuni della famiglia , che a città me- 
nassero r Arciprete a render ragione, e risponde- 
re alle querele • Ma egli non poterono menar que- 
sta truffa tanto segretamente, che qualche indizio 
al Parroco non ne venisse: il quale però stava 
sempre in seniore di ciò, e preodeasene la più 
soltil guardia del mondo. Intanto avendo il sa- 
grestano lasciate in Verona persone , che noa 
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lasciassero freddar la pratica, ma soffiassero pure 
nel fuoco, tanto frugarono per opera d' alcuni 
8ervigia]t del Delegato, che egli mise mano a fa- 
re; ed un* giorno, con ispezìal mandato di Ini, 
(jiiallro h^licrii furono fuori al dello luogo , e 
di fi lati alla casa del Parroco, dimanda ron di lui, 
£fi£endo loro risposto, come egli era uscito a mes- 
sa testé; ed eglino , finche 1' avesse fornita, si 
diedero a passeggiar su e giù davanti alla poit.i 
della chiesa, aspettando. Avvenne^ elio osscudosi 
il Prete voltato al popolo .al Dominus vohiscumi 
gli vennero veduti i berrovieri fuor della porta: 
di che egli si sentì di tratto un brivido per la 
vita, immaginando che era. ma dopo il primo 
amarrìmenlo ( come colui, che per più di era 
stato aspettando quel che vedea ), raccolti pre- 
stamente gli spiriti a consiglio, si diede a cerca- 
re d' un pronto riparo, per uscir da quel fondo # 
£ perocché era uomo assai provveduto, e stato in 
simili termini qualche altra volta, non peno trop- 
po a trovarlo. Per la qual cosa prestamente voi- 
losi al ianciullo che gli serviva la messa, gii fece 
motto, che il Curato facesse a lui venir di pre- 
sente. Venuto il Curato, ed egli così gli disse 
pianamente alT orecchio: E' c' e, come sapete, 
malato da più di Menicuooio Salvetti. io fui jer<r 
•era a visitarlo, e '1 trovai grave forte, e volea 
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stamattina portargli la eorauoioDe: raaeglim'usiA 

deliamente. Dunque fate così: andate voi di pre- 
sente a disporlo alla meglio > conieisandolo se bi- 
sognasse ^ e colà aspettitemi die tosto io vi sarò 
col Sagramento: e intanto fate sonar a oomnnio« 
ne, 11 Curalo fece ogni cosa che gli fu dello, fu 
sonato di presente, ^ il popolo trasse alla diie- 
sa, per accompagnare il Signore all' infismio; e 'I 
Curato, lasciato suo ordine in sagrestia, volò al 
maialo, e prestamente Tebbc acconcio alla comu- 
nione. Il Parroco 9 tirata in, vero studio la messa 
in lungo y per dar tempo d* apparecchiar il bi- 
eognevole per la comunione, come fu al Gne; 
senza tornar in sagrestia ( mostrando stretlo bi- 
àogno )> spogliatasi air aitar la pianeti » e frttosi 
porre sulle spalle il velo; essendo già i lumi ac- 
cesi e' fanali; preso il Sacramento, fu affiata la 
processione, ed egli intonato il Paoge lingua, usci 
della chiesa; ponendo beo mente , quando fu al 
passar davanti agli sgherri ( che erano ivi fuor 
tuttavia ), di tirarsi il velo a gole, e bene avvi- 
lupparsi per non essere da lor conosciuto, i qua* 
li, per non perder la traccia della starna, si di* 
filarono anch'essi nella processione don gli altri» 
Arrivato a casa 1' infcruio, ed entratogli incame- 
ra ( dove aspettandolo era il Curato ), ebbe co- 
municato Il suo iufei-mo. fluita la fuosione^ vóllo 
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«1 Carato^ Questo iiifernio, gli disse ^ noB tuo! 
essere lascialo solo, a quel che di lui mi pare 

aver conosciuto, io dunque mi rimarrò io qui 
con lui, se oulla mai hisogoasse^ e voi riporle* 
tele il Sacrameato alla chiesa. Adunque «poli- 
tosi il camice e la stola , V ebbe -yeslito al Cura- 
lo, e postogli il velo sopra le spalle; raccouian- 
daodogli che si dovesse teocr ben turato; la pro- 
oessioDo si mise a tornare col Sacramento ( e gU 
sgherri por diètro ); cantando il Te Denm. Ri- 
posto il Signore nel tabernacolo ed uscito il 
popolo I il Curato torna in sagrestia a spogliarsi. 
Ma non ebbe tempo: che li quattro berrovierif 
come spanrier grifagni, gli furono addosso > di- 
nunziandogli che egli al tutto venisse con loro a 
città al Sig. Delegato, che per lui appunto gli 
ayea mandati. G)me, per me? rispose il Curato» 
Il come, risposero, yeì saprete yoì da lui mede- 
simo* o! non siete voi l'Arciprete? Non io, ri- 
spose l'altro: anzi sono il Curato. Oh! ohi ri- 
sposero : Toi ci vorreste far calandrini ; ma e' non 
vi verrà fatto: che certo eravate ben voi, che 
dicevate messa testé, c portaste poi il Sagramento 
air infermo • Io non era io altramenti , rispose il 
Curato, che dicessi la messa c porUssi il Signore: 
che quello fu ben T Arciprete; ma egli ci rimase 
testé a casa dei malato per ajutarlo morire. Voi 
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ne mentite per la gola. Anzi voi, come solete far 
sempre. La mischia oominciaTa riaoaldarsi dall' una 
parte c dall'altra, e le parole ne furono molte, 
ma la questione fu diffinita assai presto: perchè 
cento testimoni furo» presti a parare, che quello 
non il Parroco ma era il Curato; e stavano maU 
levailori pei lui, sacramentandosi per lutto il pa- 
radtiio. Gli sgherri confuiii e trovandosi belTatii 
per non perder tempo , corsero a casa V infermo ^ 
bravando € minacciando» se il Parroco non era 
lor dato in mano. Si! elle furon parole, egli crasi 
dileguato da beo mczz' or^, e nessun sapea dire 
per dove si fosse mosso; e chi lo sapeva, non 
fu vero che volesse mai dirlo. Di che scornati 
gli sgherri, a capo basso tornati al Delegato, gli 
contarono la cosa dall' A alla Z : il quale rise 
anch' egli non poco, ed aggiunse; Paso sarebbe 
chi potendo salvarsi, non lo facesse: ma pochi 
alili avrebbon saputo ti o vare si bel pattilo. 
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X^rafigge il Boccaccio 9 hii alcuna dalle sua . 
fiovelle, ooloro; i quali, poco awido.miturato. le 

forze loro con quelle d' alcuni altri, che vollero 
mordere con qualclie motto y furooo da iQro ri- 
merei C09 maggior trafittura, e con- loro non poca 
vergogna. A oorreatoDe ed ammenda di quciti 
colali, voglio io aggiugnere la seguente novella. 

Era uel regno di Prusaia ( «econdo che ìq 
ho già lidilo dire ) un momistaro di frali, posto 
«opra una bellissima collioetta, clie signoregguiya 
un tratto assai grande di campagne amenissimc, 
piene di alberi , di seminati e di vigne; ed oltra 
a questo > sparse largamente di viUetle e di pic- 
ciole borgate; le quali a mirare da quella altes* 
aa, davano una bellissima rista. Or avvenne , che 
il Ile Federigo andando a visitar i luoghi. del ce* 
gno suo» con un sno fratello ( «1 quale porremo 
nome Guglielmo ), s'abbattè di passare assai vi- 
cino alla collina del monastero suddetto : e |)eroc^ 
obè della molta delizia del luogo e del conventi 
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era bene spria la fama., noa volle passare avao* 
ti che non facesse quella poca Mlita, per essere 

lassù a godervi nn tratto di quella veduta. Fu 
dunque dai Priore e da' Itali ricevulo cui mag- 
gior onore che per lor si potesse, e condotto in 
ogni parte del luogo, massime dove il prospetto 
de* campi soggetti era più delizioso. La qual lo- 
ro cortesia il Re mostrando di gradire assaissimo, 
approvava ogni coaa e lodava; loro chiamando 
beati > che fuor dal mondo e dalle molestie di 
lui, menavano quella lor vila riposala e sicura: 
e benignamente loro si profferse per tut(o quello, 
che loro fone bisognato, e che potesse lare. 
NoD era gran tempo, che Federigo avea latto leg- 
ge, che nessuno potesse a religione essere riccvu- 
to, né farvi la professione. Adunque il Priore, 
oseDdogli data la palla al balio, io dico, la prof- 
ferta suddetta del Re, non ai lasciò fuggire il 
destro di chiedere al Re una grazia da lui mollo 
desiderata; e molto umilmente gli disse; Da che 
alla Maestà vostra^ Messer lo Be, è piaciuto di 
profferirai a noi poverdK con tal degnaaione, io 
mi fo* ardito di supplicarla di una cosa; la <]ual 
che ella ne voglia di peculiar gvaaia ooocede- 
re, che noi poaatamo ricevere all' ordine alcuni 
giovani, che volentieri verrcbbono con esso noi, 
e che da mollo tempo me u« laiuio gran calca. 
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Ben voleotieri, risposo il Re: o chiesto carta e 

calamajo, ne distese sugli occhi del Priore il de- 
creto, anzi, soggiuosCi per darvi maggior ì/obiì- 
monio del piacere cfa* io m' ho* di danrene sod- 
disfaziooe , io intendo mandar? i io medesimo , 
belli e vestiti dell' abito vostro, i due prinii no- 
vizi, se voi ne siete couteuto. li Priore ne mo- 
strò al Re il suo gradimento, rendendogliene quel- 
le gì-aae che seppe maggiori* Mentre il Priore 
parlava, Federigo vólto al fratello, parlandogli 
Tedesco per noa essere ioteio» gli disse; Io ho 
due belli e grossi asini , che con tutto il basto e 
le cinghie e la caTcm, io fo* ragion di mandar 
a questi frati a ragghiar In coro con essi . li Prio- 
re, che cosi iutendea il Tedesco come rilaiiauoy 
Me sentito ogni cosa; ma senza darne vista , 
corsogli alla mente di tratto un sottile partito, 
così venne continuando la sua diceria; E poscia- 
chè alla Maestà vostra è piaciuto di esserci tanto 
cortese; e noi vc^gliamo pregarla, che con una 
seconda grazia si degni di porre il colmo alla 
prima . Noi dunque la preghiamo , che a que' due 
novizi che la Maestà vostra dice di volerne maa- 
dare> sia contenta che ( per ricordanza deironor 
fatto all' ordine nostro ) noi pognamo a ciascuno 
il nome della Maestà vostra e del Piiiicipe suo 

fratello > chiamando T uno Frale f ediirigo ^ e 1 altro 
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Frate Guglielmo. Sentendosi il He rimbeccato sì 
prontamente, gli corse nn po' di rossole alla fac- 
cia; ma reprimendosi di presente, come ben sa- 
pea fare, rispose; Voi siete troppo cortese: fate 
quello che vi par bene, ansi senia aspettar i no> 
ym da me, prendete pure quale innanzi tì n 
presenti. E vullo al fratello, sotto voce gli disse ; 
1 frati non sono que' micci che son chiamati: 
ma spesso sotto le tonache ne sanno altiettanto 
che not| e meglio. 
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Quantunque le noTclle sogliano g^eial- 
mente dilettare, per trovarci di bei partiti ed in- 
gegni sottili, e boH'e l'alle dalT uno all' altro con 
piacevole riuscita; noa rimane per questo, che 
eziandio le goffaggini e le Msempiezze ( quando 
elle sono delle marchiane e non aspettate ) non 
debbano fare altresì ridere, come farebbe la più 
ben ordinata e leggiadra novella, e che ciò sia 
vero, parmelo poter mostrare col fatto seguente. 

Era già nel popolo; chi dice di S. Biagio, 
chi di S. Niccolò di Verona; un Parroco, che 
assai discretamente guidava le cose della sua chie- 
sa e parrocchia. £gU avea fra gli altri senrigiali 
un santese o sagrestano, chiamate Tondo, col 
quale dovea per poco ogni di essere alle mani , 
per le sformate scempiaggini che ad ogni più so- 
spinto faceva ; conciossiachè costui era il più scioc- 
co e scimunito uomo del mondo; e tuttaria ( oo* 
me avviene de* così falli ) presumeva laulo di sè 
medesimo, che per avventura si reputava da poter 
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apporre aUe PancleUe; e niente era ben fatto ^ 
dove egli non ci ayeMO posto la mano: e in som- 
ma, si credea il (juinlo elemento del mondo, se 
egli è vero che e' tiieno quattro. E nondimeno, 
perocchò egìi era un'anima di Measer OomeneddiOy 
e fedele come il Credo, e molto sollecito a' pic- 
coli servigiuoli della chiesa, il Pievano legger- 
mente passavasi di qae' suoi fastidiosi modi, te- 
nendolo occupato ne* mooooH e nel lustrar dalle 
panche, e nel rifornir d'olio le lampane^ ed in 
altre zacchere. Avvenne che^ essendo morto alcuno 
di quel popolo ^ la sera fu portato alla chiesa il 
ano corpo; e fiitte le esequie fu seppellito da' beo 
chini in una sepoltura vicina alla porta maggior 
della chiesa. Adunque il Tondo, essendo ogni 
cosa fornite, aerrò la porte , sbarrandola dn 
dentro con una grossa atenga attraversate, sicco- 
me era nsato di fare tutte le sere; e arido.'^si a 
dormire. Venuto V alba del di seguente, e sonato 
rATemmarìa, a' avviò veiao la porte per aprire la 
chiesa. Il morto seppellito la sera avanti, non 
era così morto come era stalo creduto; ma forse 
per acqua alloppiata fattegli bere nella malattia, 
caricate più del dovere , o per altro accidente ^ 
era caduto in si forte tvamortimento , che spento 
in lui ogni molo e senso, fu senza dubbio cre- 
duto, morto, e per così seppellito. Ora essendosi 



Digitized by Google 



Ottata aS; 
dopo lungo tempo ogni virtù dell' oppio o di 
qual altro si fosse il veien, consumata^ il catti- 
TelJo si risenti: e senteodoM colaggiù, e noa sa- 
pendo ben dove, e tastando qaa e là oan le na- 
ni, con lo spavento che ciascuno può immagina* 
re^ da ultimo venendogli toccati de' corpi morti» 
ovvero delle ossa e de' cranj» cominciò ad ac- 
corgersi d^ essere in sepoltura: e rìtomandogli la 
memoria della sua malattia e dell'acqua beuta > 
indovinò ( quello che era che per morto fosse 
stato seppellito. Adan<]iie ajatafo dalla paura, e 
dalla conoscenza del soo pericolo, mise mano n 
tentare il coperchio della pietra che il sepolcro 
chiudea : e quantunque poche forae gli fossero 
anche rimase , tuttavia essendogli ereadute dal na* 
turale orror della morte e dal presente bisogno ^ 
tanto fece pontando colla testa, colle mani e col- 
le spalle, che gli venne dato un po' di leva al 
coperchio, il perchè tuttavia piil studiandoti , tan- 
to potè fare, che esso gli venne a]({uantO più 
levato; cotalchè era quasi per metter fuori la 
testa. In questo termine eran 'le ooae, quando 
il Tondo era già venuto per àprire 1» porta* Il 
quale veggendo, o parendogli vedere quel po* di 
capo che riusciva dalia bocca della sepoltura^ 
oone coir animo a far éaoo k più dbperata ra- 
gione: perchè eavato !• atanga cht sburrava la 
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porta, tale gli iiieod un colpo a traverso, là dove 

"vedeva alzìila la pietra, che colto il i allivello 
nel capo e rottoglielo » T cLbe riversalo giufio od 
foodo: onde il coperchio ricaduto al suo luogo> 
ebbe rìturata la sepoltura . Il Tondo senza pensar 
di aprire la chiesa, tulio riversato corse alhi ca- 
Tnera dei Pievano, il quale dormiva. Bussalo al- 
l' uscio con fieri colpi i Tebbe destalo: il qual 
sonnacchioso ebedigliando 9 e avendo detto che en- 
trasse; Or come qui a quest* olla? gli disse, or 
che avvenne di cosi grave bisogno » che impor-. 
tasse la spesa di quest'ora di sonno che tu mi 
hai fatta perdere? Che avvenne? voi domandate, 
rispose il Tondo. Egli è avvenuto cosa, che ap- 
pena die voi la crediate. Voi potete cerio dor- 
mir sicuro sulla fede de' becchini vostri, che vi 
seppelliscono i morti: che vi prometto, se io non 
era testò , ne scappava uno di sepoltura . Come 
questo? rispose il Pievano; e che provvedimento 
ci hai posto tu? Che provvedimento? ripigliò a 
dire il Tondo: vi dico, che se io arrivava In 
chiesa un quarto d' ora più tardo, l'ale voslro 
conto» che il morto di jersera sarebbe ito |ie' 
filiti suoi. • voglio dirvi, che se voi non farete 
(|uinci innanzi far miglior guardia a vostri niOi- 
li, egli vi iuggiran lulli via T un dopo T altro, 
ma io • • • £ qui gli coniò per lìio e per segno 
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Otta va uSg 
Ogni cosa cbe avéa veduto , e die latto fia qoi^ 
e coDchiuse; E eenza aprir la clnesa^ sono corso 

difilato a farvi sapere ii fatto, come egli andò. 
Di che il Pievano, tra il ridere e lo iudegnare^ 
Deh! diase, che è qaest» che tii hai latto testèi 
Che? rispose il Tondo: ol temete vei forse, che 
io non abbia fatta ben l'opera? statevi pum so- 
pra di me, che colui uon si metterà a volerci 
flcappare più, nò: di sorta glien' ho io data una**. 
Ma sapete quello cihe vi dico? Io sto a vedere ^ 
che per 1' innanzi io dovrò ( sopra le altre fac- 
cende che io ho ) fare anche il becchino, e sep- 
pellire t morti ia medesinio; accioccfaè non ne 
avvengano più di silRitti seandolezsi , eon di- 
sODor vostro, e ( per dirvela proprio ) anche 
mio: da che tutti sanno, che le bisogne di que- 
sta chiesa sono alte- mie mani raccomandate. A 
cnì il Pievano; Vivi sicuro oggimai: die non fa- 
rà bisogno darti anche questo soprassello alle tante 
brighe che hai: tal provvedimento ci farò io. e 
per al presente» va pure, aprì la chiesa. Cosi andò 
la cosa del Tondo r e ibsse stala ben 1' ultima. 
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£j f a ( non è ancora molli anni ) un cer- 
to Signore, il quaic avendo un suo bel podere 

\iciii ili \'erona, quivi soleva starsi alcuni mesi 
deiranno, alUndendo alle sue faccende, non trop- 
po fidandosi del suo castaido; ma credendo , co- 
me dice il proverbio , l' occhio del padrone in- 
grassai il podere. Stando adunque così come dis- 
un giorno Ira gli altri, uscendo del suo sludio 
terreno > vi lasciò alquaule monete sullo scannel- 
lo; lo quali non valevano così poco, che tri tutto 
non valessero dieci scudi; c se ne andò secondo suo 
usato per lo podere, senza por mente di chiuder 
la camera. JEssendo adunque dopo qualche ort 
tornalo, trovò le monete esser mancale, ma come . 
uomo mollo savio e so Ili le clic egli era, non le- 
vò punto romore di questa cosa; auzi come se 
niente fosse slato > continuò andarsi tornare e sta- 
re, senza dar vista d* essersi accorto di questo 
frodo. Sì Lene in (juesto mezzo tempo s'informò 
bellamente» se in qucll' ora che egli era stala 
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fuori, DCMuno gli fosse ireouto io casi: e irofata 

che no, ebbe per sicurissimo, il rubalore dover 
essere filalo della famiglia, che tra sern e lavo- 
jratori erano otto* lataDto egli staTa tra se niadé- 
Simo pensando) come scoprir questo ladro; e in 
questo pensiero essendo luiigamentc dimorato, gli 
occorse una sua malizia^ colla quale gli pareva 
esser certo di dover venire all' attento suo. Ma 
prima facea bisogno cbe egli si certificasse, di che 
pasta fossero i suoi uomini, e quayto disposti a 
credere certe cose ; e secondo che avesse scoperto^ 
eecondo ooodursi. Adunque rugumando intorno a 
questo hito , gli Tenne uinanri un partito , il 
quale egli prese assai pi-eslamculc; i)cr dover ta- 
stare i suoi uomini, e sapere quanto egli dovesse 
promettersi che aggiusterebbero fede alla sperieniSi 
che egli avea proposto prender di loro: e il par- 
tito fu questo. 

Soleva passare per qui^i alcun cerretano o 
cantimbanco; di que* che sogliono inoaotanio i 
contadini, buscar da loro qualche danaro. Adun- 
epe mise in ordine un colai del paese , cbe pussan- 
dò alcun di costoro , lo menasse nella sua corte, 
promettendogli da que' contadini qualche guada- 
gno: e non ruronu passali tiojipi dì, elic uno 
gliene fu menalo. Costui, preso InOj^o Ilei collii 
del Signore» e montato^ sopra un rialto che quivi 
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ci-a, cavò fuori suoi alberelli d unguoiUi, tl artjnc 
nanfi!, e di quintesseiiBei e cartepecore, e deutì 
di cavallo marino, e V uffm della gran bestia, e 
rorolli rd altre cianciafruscole, disponendole sopra 
un suo tavolino; e quinci sonando una sua trom- 
. ba, cominciò chiamare la gante, lì castaido , il 
laToratore e gli altri filmigli , di tratto furono at- 
torno al cerretano: il quale, incantatigli prima 
con sue lunghe tiritere» mise mano a' suoi bos- 
soli » r un dopo r altro; e raocont^odo mirabilia 
(Iella YtriA di (jue' suoi spiriti , promettea lor 
Homa e Toma ; excmpligrazia di dir loro gli anni 
che sarebbou vissuti, ed a chi profetizzava, che egli 
avrebbe una bella giovane per isposa; a chi, che 
la sua vacca bigia avrebbe fatti due vitelli a un 
corpo ; ed a chi una cosa , ed a chi un' altra . e 
finalmente si offerse loro di strolagarlì: e cavata 
fuori una sua come tromba, o canna Innga a 
fòggia di cerbottana , e posto 1' un capo della me- 
desima air orecchio di un di loro e 1' altro alla 
bocca sua, mandando una voce grossa per ^pel 
condotto, facea loro le più belle profezie, con 
gerghi ed altri ghiribizzi: di che quei barbagianni 
erano trasecolati . Anche , doiuandando loro la 
palma della mano , e quelli a lui porgendola 
bella ed aperta; egli dalle rughe e dai segni che 
quivi ha la jieilc^ iacea loro &uoi iudoviuamenti 
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« pronostidii di quelle oom, jche cari ideglio 4i»> 

sideravano: ed eglino si stavano in Ini affisali^ 
aTendolo in conto di gran profeta « come avreb- 
bon latto dell'oracolo di Deliba e meglio.^ la* 
tanto il padrone y posti gli occhi alla feabura di 
una finestra, notava gli atti e le dimostrazioni 
che quelli facevano: ed avendo benissinu) cono* 
scinto, come essi a quelle daooe damo tatla la 
fede, smontò anofa'egli le scale; e messosi fra di 
loro, e dimandandogli di più cose, e sentendo le 
loro risposte» .iacea mostra d' approvare, come 
se avesse parlato la medesima Verità* Dopo di 
che, egli si fiBoe* venire in casa ti oerreCanoy e 
menatolo nel suo studio, artatamente tenne con 
esso luoghi ragionamenti: dopo de' quali lioen- 
natolo I e postogli in mano qualche moneta, eor 
lui se n' andò pe' latti suoi • 

Avendo dunque il padrone conosciuta la fe* 
de, che i suoi uomini ateaoo grandissima nelle 
parole del cerretano, ed egli medesimo riscalda-* 
tigli in su questa credenza; dopo alcun dì, aven- 
doli tutti ed otto fatti venir nel suo studio, cosi 
cominciò loro a dire; Voi avete bene veduto, co- 
me fibci io nedesimb, la molta sapienxa di qneU 
l'nomo, e la conoscenza eh' egli ha delle cose 
secrete, e di quelle che nessuno del mondo sa- 
prebbe mai. Per la quel cosa, abbisognandomi 
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un qualche nuovo argomento da scoprire una co* 
sft difiiciliMima, mi sodo come vedaste, con lui 
consigliato; ed egli imo ne ne insegnò di tanta 
virtù, che al lutto non può rallirc che iioq rie- 
sca; e la cosa difficilissima è questa. Sarà forse 
un dieci o dodici giorni, che io essendo uscito 
di essa y lasciai apcrt» il nm studio , • sullo 
scannello erano alcune monete. Tornalo dalle mie 
ftoceade, le monete non erano più: ed essen* 
domi accaratamcnte informato , se^ia quel tempo 
di nesso oh' io era stato faorì , alcuno ibsse en* 
tralomi in casa, trovai che nessuno. Per la qual 
aosa fuor d' <^ni dubbioi colui che rubò le mo« 
nete dtbbe essere stato V uno di toì otto, cihe 
soli in casa siete rimasi . Io volea dunque sape* 
re 9 chi dovesse essere slato il ladro; e quel iiag- 
gio uomo me ne posa in maiio il ssgreto sicuro, 
fl quìsla è cotesto. Ecco qui otto fosoellini ( e li 
cavò fuori che sono lutti fatali, egli sono lutti 
di una misura, ssIto uno che à più lungo degli 
altri. Voi ne catonele uno per testa: e questa è 
la virtù del seereto, cHe il ladro eertamento tmr« 
rà il più lungo j e per questo modo si sarà sco- 
perto da sé medesimo •> Alla inaspettata proposta 
tutti rimaser di sasso, e il ladro meglio che gli 
ditti, die il cuore gii cominciò battere Ibriemen* 
te. nondimeno facendo vii>o fermo e sicuro, egli 
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eoa gU altri fette/ larameotaDdow d' essere ìodch 
centi , si proffersero di cavar il ano stecchetto 

ciascuno. Adunque tenendo il padrone il mazzet- 
to de' fusoeliini stretto bene nel pugno» loro ad 
uno per uno lo presenti; e daacheduno ca?i il 
suo. li ladro ( che era già con sottile matisia 
corso con l'animo ad un pronto riparo ) appena 
ebbe in mano il suo fuaoeUino^ non dubitando 
quello dover essere di tutti il piA lungo, de8tra« 
melile ne scavezzò un pochelto da uno de' capi, 
credendo con questo calo d' averlo pareggiato 
agli altri) e co^ coperto se stesso e ingennato il 
padrone . Ma egli non fu così accorto oomè gli 
bisognava: conciossiachc il padrone facendosi a 
cbscnno restituire il fuscel suo, e sugli occhi loro 
commisurando V uno all' altro dei già cavati » ed 
erano lutti eguali; da ultimo gliene fu renduto 
uno più corto degli altri . Allora fermatosi in 
feccia a colui cbe gliel' avea dato| gli disse; Tu 
hai veduto f come il fuscellin tuo sia più corto 
degli altri, che mi furono restituiti tutti uguali 
fra loro^ come tu li puoi ben vedere. Sappi adun- 
que> che 4joesti otto fuscelli erano tutti della stes- 
sa misura ) e non uno di essi più lungo, come io 
avea detto. Ora tu, credendo che la magia degli 
stecchetti dovesse averti po.slo in mano il piìk 
lungo che t' avrebbe scoperto > si T hai mozzato/ 
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sparando di pareggiarlo con gli altri, e par qne* 

sto modo fender yano il aecieto. Rimane adnn* 

qae assai chiaro, che il ladro delle monete set 
stato tu, e confessatoti da te medesimo, di che 
il eaitivello rimanendosi sensi TOee, confermò la 
verità della aperta dimosimsione. H Signore, aen« 
za farne remore nessuno, ritenendosi del salario 
che gli dovea quel tanto che valeano le rubate 
monele, si stette contento di cacciarlo del suo 
senrìna» mandandolo fone a fiire la truffa me- 
desima a qualche altro padrone: il quale io noi> 
SO poi f se abbia saputo il segreto degk slacchotti'> 
èk nmr come lui il fatto sno.' 



IL FINH. 
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